
IL DE SANCTIS IN ESILIO 
LETTERE INEDITE 

(Contiii., v. fasc. preced. pp. 161-202). 

Le prime Lettere dell'aiino 1858 discorrono alicorr libro su  
Dante, che il De Sanctis andava scrivendo e del que ,me primi 
.capitoli o lezioni vennero pubblicati ilella Rivista '" d~rzporanea: 

,uale j 

Zurigo a co?kaio I S jS. 
Caro Carnillo, 

J 16 fc  
,I,'Iralia seinbra venuta qui: I'i~iverno finor* ~tcissimo. Al>biamo 

$orni proprio d i  primavera, ed il magsior fre .nera non è mai sa- 
lito a sette gradi. E un fenomeno straordinoJra &.sto ciò che si soffre 
sosth. E a proposito di visto, ci 6 nella ~ i i i a . ~ $ ~ ~ n e  una vi.~ta in luogo 
,di posin ed un perciò in luogo di per ~ i n , ~ ~ ~ ~ O ~ ~ n o  alterazioni di senso. 
Il percnj è v. zS png. 4, il vista v. zr p J 1 a  le701tre a ci& ci è un non 
omesso, v. 18 p. g. Dante v i  si ras-~egr."? cheve dire non vi si rassegna. 
Ci 6 un o per e v. 28 pag. io, A par P"%- '. j dee dire l'nrnore e non 
.amore. N& so che ci hii a fare la %lza:d nel, verso: Costei pensò chi 
mos.<e l'tttaive?*so. E a v. 9 pag. rg?ag* ad E vero ci vuole un punto, 
non il due punti. Hai ragione, r L a  ~ ~ ' f u n  buon correttore di stampe, ma 
perchè non lasciare questa C. '5 I n j I r  impiegati d i  Cesarì, che. è il loro 
.mestiere? Ciò che a te dirno" te ne scot~giuro, è una correzione di- 
versa. Aila veggo clie non ,A cur% sapere. 

Qui non Iio con c h i ~ ~ " " ~ 9 i a r e  una idea, comunicare le impressioni; 
rimango nell'astratto e Jr ne .&l declarniztorio; sicchè mi bisogna stracciar 
sempre e far do capfchl X3n esser mai sicuro! Vedi, quanto bisogno ho 
.che un amico m' id  e C"$$, mi rassicuri, mi raddrizzi ! La quarta lezione 
l'avevo finita; orfaP0; eesiste più. Sono stato a una soirée; e, cosa incre- 
dibile, con qu~fi'lncobressioni in  capo l'ho riletta e l'ho stracciata. No, 
Dante non ov Ora nf' ho afferrato; e un'ombra che mi fugge senlpre, e 

quelle . 
.dn oticor 
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non posso 6ssarIa. Mri passiamo ad altro, Mandai cluell'articoio di De 
Doni a Cesari, dicendogli che biso~nava pagarlo. Ti prego di ricordar-. 
gliela, e insietne informarti, se intende per l'avvenire averne altri arti- 
coli, e spero t i  dio una risposta alla Cesari e non aHa Mamiani, cioè, 
dove noti voglia, un no senza ambagi e senza orpello di complimenti. 

Prenderb cura di non cader più ammalato, caro Camillo. Sai che 
quelf'ebreo di Lebert mi 1x1 fatto pagar 30 franchi per la faniosa ricetta?. 
Ogni parola che esce dalla preziosa bocca del Moleschott costa due fran- 
chi. Non sui a chi rolgerti e in iin cnsu quo ho detto: scriverò a CR- 
millo. 

Trovo nel processo di Genova un Oliva ; è forse il napoletano? me. 
ne increscerebbe assai. 

Sono aila fine del semestre, ho tcrmiriata Iri prima parte del Cari- 
?o~ziere, e non mi  è riuscite male. Petrarca ha bisogno di essere molto. 
studiato per essere afferrato. Hai piìi notizie cfi Costanza? In  questi giorni: 
ho pensato a lei: era sì buona! e mi voleva bene. 

Addio, caro CarnilIo. Salutami Dioniedc e Bertrarido e ailiami. 

Tuo aE.mo FRAKCESCO. 

I1 De Meis (20 febbraio) gli rispondeva: « Avreste fatto molto. 
meglio di inandare Ja quarta lezione così conl'cra, chc di  stracciarla: 
per una cdizione provvisoria non ci s anno  tanti scrupoli n. Discor-.. 
reva iiioltre dei suoi proprii lavori : 

Del mio primo articolo ( I )  quello che i n  conclusione vi C veramente. 
piaciuto dello stile è la firma: il resto è scritto all'eroica. Ma, caro Pro-. 
fessore, è un eroisrno d'un genere tutto particolare; è l'eroismo dell'im- 
potenza. Voi credete che sia mancanza di diligenzn: niente di ciò; è. 
incapacith radicale e immedicabile di far meelio, di scrivere come si 
convieiie, Io ho studiato e lingua e classici e latini e che so io, più di: 
voi, ostinatamente, instancabilmente; ma che serve? non c'è l'attitudine - 
la forma non l 'ho potuta afferrare mai, e tal sia e non ci pensiamo più,, 
e tiriamo eroicamente innanzi. Quanto alla materia di quell'articolo, posso 
assic~irar\4 che ì! tuttri roba mia, e non c'entra nè Hegel nè nessuno.. 
Certamente sono principii che non ho creati io: il principio del limite, 
che è la base del lavoro, è di  Fichte, il principio della forma come unità. 
della materia è d9.4ristotele, il principio della coscienza C di Kant, e la 
derivazione della coscienza dalla sensazione per via di un giudizio C d i .  
Hesel; ma tutto quell'edifitio è mio: quei principii nellVAnimale l i  ho.. 

( I )  Un articolo col titolo L'Airivnnlc? che formt) parte in quello stesso anno : 
del voiiiinc: I mantmifei*i per A. C. DE MEIS, I. Introduzione, Torino, 1858, tip.. 
del Piccolo Corriere ci' Italia. 
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vedtiti io così, e gli ho enunciati io i11 quel modo. Le relazioni del ue- 
gerahile col17Animnle lc ho svjluppate io, e tante altre cose particolari Ie 
ho immaginate io di pianta: tutto quello che C'; sulla parola è mio, e 
tanti altri particolari. Non so donde diavolo m'è uscita tarita roba: a 
sangue freddo, capisco appena io stesso coine quelle cose Ie abbia potute 
vedere e congegnare come sono. - SI, ma quanto alla forma . . . . ma 
lasciamo stare, perchè non c7è rimedio. 

Questi scrupoli cjrca la forma mosscro il De Sanctis ad alcune 
belle osservazioni sulla relaziotle tra Io stile e il carattere morale 
del De Meis: 

Zurigo 26 febbraio '58. 

No, CarnilIo, non è vcro clie nel tuo lavoro mi sin piaciuta solo la 
firma; è 1.111 inotto spiritoso, ma crudele. Certo non ho potuto bene apprez- 
zarlo, perchè la parte più imy)ortantc, Ia materia, è al disopra della mia 
intelligenza e de' tniei studi; li& poteva indovinare che cosa fosse Tuo. 
Avrei ben voluto indovinarlo daila fornia, ma mi fu iinpossibile: indi il 
mio scontento. Diavolo! uno scrittore di un modo scrive ciò che prende 
e di u n  modo ciò che trova. L'originalità ha una sua propria Iuce, che 
la rivela anche agl'ignoranti; la vedo nello stesso imbarazzo in cui si 
ravvolge il Vico. Onde nasce che in te tutto è detto allo stesso modo, 
chiaro, uguale, corretto, classico, si che par quasi che non abbi coscienza 
del nuovo mondo clic stai congegriando? E difetto di diligenza? Niente 
affatto. È la magnanitlia tua semplicità, che ti fa operare e scrivere a 
un  modo. Gitti giù dei pensieri che ti hanno costato tante veglie, li gitti 
giù con lo stesso disprezzo con cui gitti un venti franclii per una 
buon'azione, e forse non ti resta un fraiico iil saccoccia. E t'inganni, se 
credi che scrivere così sici un difetto e ch'io te ne \rogIin biasimare. T-Io 
voluto qiialificare. Qucsm forma è tc siesso, è Io tua natura, e dèi tirare 
innanzi così. 130ichè ecco cllc cosa c'è in  fondo a tutto questo. Gl'inten- 
denti ammireranno e l'originalith delle cose e la serriplicith con cui le 
dici. E tu per essi scrivi c non per i profani. Per cluesti poi, tal sia di 
loro.- Caniillo mi piace cost com'è; così l'ho cotiosciuto, così l'aino, sem- 
plice e grande. E tanto pih in'innamora di te, quanto il tuo tipo è pii1 
raro. 1,eg~o ora il gran Scliopenliauer, che proclama la sua grandezza 
ai quattro canti del moncio, ed il gran Wagner, i1 genio dell'avvenire, 
come iliodestnttiente si chiema, disdegiloso de' presenti che non Io com- 
prendotlo. Con questi ciarlatani innanzi, quaiito non ti debbo stimare: 
CainfiIo ! 

Hai ragione, l'ipocondria co~nincia a vincerwi di niiovo: chi te l'ha 
detto'? T u  mi vedi a cento leghe di distanza per u11 prodigio magnetico, 
Comincia in me itna certa irrequietezza, una svogliatezza, una sciocca 
esaItazione, uii fantasticare ozioso, precursori del ritorno a quello statc 
che Diomede chiama 13 poesia, e che è semplicemente, io credo, un'affe. 
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ziorie nervosa. I,a mia iiiliiiaginazione comincia a farntcne delle tielle. , 

Farei bene a prendere un po' di ferro? FIO avuto letterc da Iqapoli. I-Ianno 
pubblicato le due mie lezioni col rnio riotiie e con molti tagli ccnsorii. :'. 
La prirria l'lintino trovatu negletta, la seconda pretenziosa; del resto . , . . 
e sesuono i compliinenti. Ho sentito fin di qui un odore di fabbrica e 
di forno, e credo che i F'abbricatori e i Fornari ( I )  siano divenuti colà i 
direttorì del gusto pubblico. 

La quarti  lezione 1'~vevo messa a dormire con la scusa di pensarci 
meglio, ma in vcrith per poca voglia. Finita questa lettera, mi ci rimet- 
terb. Ma che idea & la tua? 1-10 promesso a Lernonnier il matloscritto 
per non ricordo più qual iiiisel-abile sornlna, e più di tre lezioni non 
credo sia decente pubbliciirne. Scrivine a-Villari. Ti confesso che la fac- 
cenda rli una leziorie al n-iese nii entra meglio, perchC 'mi è di stiniolo: 
altrimenti, Dio sa quando i,emonnier avrh il manoscritto. Fido poco nella 
mia volonth. 

Sono lieto delle buone nuove che mi dai di Costanza, davvero co- ' 

stante, y r c h è  si ricorda ancora di me. Salutamela fdnfo. Resta inteso 
per R~llisario e per De Boni. Qui sono giunti agenti francesi; il che dh 
sul naso a questa brava gente; non ci resta, se non che il re di Napoli 
ci maildi i suoi gendarmi. A marzo forse faro una scappatina a Ginevra. 
e starò pifi vicino a te. Dipende da una risposta che attendo. La pritila 
figlia di Cherbuliez è fidanzata. Ho scritto a De Amicis per augurargli 
il capo d'anno, e gli ho descritto la nebbia di qua e la caccia ai  sole. 
Avrà detto sicuramente: un pazzo da catena, e non nii ha risposto. E 
in verità, qualche volta non so se sono pazzo o savio. Addio. . 

I1 tuo FIIANCESCO. 

Ancora di inalinconia e di i~crvi  si riparJa nella lettera che 
segue del mese dopo: 

Zurigo 16 niarzo '58. 
Caro Camillo, . . 

k tanto tempo che non mi scrivi e nessuno mi scrive; sono messo. 
fuori la legge, volevo dire fuori l'ariiicizia. 

Con la primavera sento rinascere la mia iilalinconia; oggi è una , 

giornata di paradiso; tutto intorno a riie è gaio, eccetto me, Ecco una . 

nuova fantasia che mi è venuta in capo. Mi pare che gli occhi di  tutti 
siano divelluti più lucidi, compresi gli occhi miei, e non oso di guar- 
dare; poi capisco che è una bestialiti, e mi fo forza e non giova, e par- 
1:indo non penso a ciò che dico e a ciò che sento, ma sempre a questo. 
Mi pare che tutti si accorgano d i  questi miei intimi pensieri, e che tutti 

(I) Bruto Fabbricatore c Vito Foriiari, scolurì dcl Puoti come i l  De Sanctis, 
m a  rimasti tra i pedanti. 
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si trovino in imbarazzo cagionato da1 mio imburctzzo. Mi  dirqi: scherzi 
di nervi. Ma io domando, se si pu8 durare una vita siiiiile. Del resto, 
fisicainentc mi sento imeglio, non ho piìt quel sonno di u1-1 te11ip0, e la- 
voro con meno noi:]- Sono $1 iilln ~iie(ii della qilann lezione, e mi sem- 
hrn che non venga tnale. In questa rivista noti ho veduto la mia terza 
lezione; crcdo sia bene non parliiine più; nia in questo caso cerca di 
non perderla, perchè non ne ho copia, e a f21rla cln capo mi farelihe ve- 
nire i brividi. 1Jue giorni fa ho preso Ic vacanze; non vado a Ginevra 
per scansare gli equivoci in  questi tempi di sospctti e di paure, in cui 
i nostri governanti lianno perduto, mi pare, la testa. 

Ti prego di dare n Scialoia la lettera qui acclusa. Mio padre mi ha 
scritto. fili credeva 6% rnr~ritalo, e imj ci esorta caldaimeote, caso non sia 
vero. Ho scritto a Novi ( I )  che rrii trovi una fiorentina, e non ha risposto 
ancora. Ste 3 vedere che finirb per prendere una svizzera - o una russa. 
l? una cara damigella, ~raziosa ed avvenente, che mangia a tavola ro- 
tonda con noi; che non parla mai se non infantilmente col padre; nia 
che pure, ii guardar bene que'suoi occhi, vorrebbe dire tunte cose. 

(17) Oggi è una giornata ancora pii1 bella di ieri, e credo che vera- 
mente il più gran dolore del morir-e è il non vedere più questo sole si 
bello. Qui l'inverno è stato dolcissiino. A Rrernti non ci C stato più di 
quattro gradi. Sembra incredibile. 

Ieri sera ho scorso due fiiscicoli di Lainartine su Dante. e una sera 
blngLlc. Credo l'abbia scritto a vapore e con poca coscienza. 

Sto rileggendo il tuo Ani~rinle e ci trovo più. piacere. E un cibo che 
qitanto più si mastica piU 11a sapore. R?[a nii fa rabbia il non poter com- 
prendere niolti termini tecnici, sicchè spesso resto all'oscuro. 130 notato 
col lapis urla paginettn (533-4) dove parli di quel barlume di vita ideale 
che è nel seget:il>ile. E sciipenda cosa d i  limpidezza e di sempliciti. Ciò 
che dici del vegetaliile, ini par d i  averio ben capito; ma quando passi 
all'animale, cominciano le dolenti note, c sento la mia povertà di  cono- 
scenze anatomiche e zoologiche. Il tuo pensiero rimane per me uno 
schema generale e senza figura, come tii dici, e non ci so aggiungere i 
particolliri, che non conosco. 3on ri posso compre~~dere, Camillo ! sono 
un cieco, a cui parli di colori. Addio. Voglimi sempre bene e salutami. 
Diomede e Bertrando. 

Tuo Fn~~cesco .  

11 De Meis (29 marzo) lo informava del rifiuto che il Cesari, 
direttore della Rivista, faceva delle lezioni su Dante : Sapete perchè 
non vuole 1c vostre Ieziorii? Percliè gli è stato dctto che Dante è 

(I)  Giovanni Novi, ufficiale dell'cscrcito napoietaiio, emigrato a Firenze dopo 
il 1848. 
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un soggetto sul quale si è detto abbastanza e che 01-mai secca il 
~~zondo. Vedete cl'ie cervelli fini abl~iamo a Torino ! n. 

Zurigo I .o a p d e  i 8  58. 

Caro Carnillo - IJ tuo silenzio comjriciava a rendermi inquieto; ma 
non mi passava pel capo che tu fossi iiiala.~o. Come diavolo ti è venuta 
questa maledetta oftalmia? Ma, poichè la è finita, prenditi cura e rimetti 
mano al tuo lavoro, a dispetto di Cesari. 11 quale mi sembra un uomo 
assai stratio; perchè infine è una spilorceria incredibile il nolì voler pa- 
gare un articolo ben lungo e non dispregevole, che io gli ho raccoinanb 
dato sotto l'espressa cotidizione del ptigamento. Se non . vuol ricevere 
altri articoli, è padrone; ma non isth bene profittare cosi delle fatiche 
altrui. Crede egli che gli articoli si pisciano? De Beni ha lavorato un 
niese solo in far ricerche. Ma cotesti direttori di Riviste s'immaginano 
che un povero diavolo scriva per diletto c per far piacere a loro. Qi~anto 
a me, non so come abbia calcolato per pagarmi cinquanta franchi 121 le- 
zione. Nel Cimento me ne dava settanta; cli questo passo indierreggeretno 
fino al gratis ef olilore. Ti prego di farti restituire la terza lezione; in- 
fatti dee essere una gran seccagsine e monotonia sentir parlar sempre d i  
Dante; c in questo ha ragione. Digli che gli farb un articolo intitolato 
Schopenhatrer e Leopardi; ma intendo clie me lo paghi cento franchi, 
lungo o corto che venga, che non lo so ancora: tale fu il niio accordo 
con Cliiala. Cesari non capisce, clie se debbo i'are questo arricolo, ho 
bisogno almeno di due mesi di lavoro. 

Mandatili subito subito Ie ~lfei:.rorie di Orsini, che desideravo da gran 
tempo di legsere. Mi  ha fatto pena quello che mi scrivi di Rellisario, e 
nori senza coit~piziceliza ho sentito che Lia sia ancora la stessa. Ci è 
qualche cosa di fiero in  questa ragazza, qutisi u n  presetltirneiito e un 
vago bisogno di  una vita superiore, a cui poche dot~ne hanno la forza 
di alzarsi e che a lei contendono le sue condiziorii anguste. Non so più 
capire come la mia lettera non sia giunta a Dc! Amicis. No11 ci ho messo 
nessuiì indirizzo. 1)el resto, poco male. 

Che notizie hai di ViIlari? Noti ini liu scritto piu e neppure la Bar- 
toloiiiei. Tra dodici giorni cominciano le lezioni, chc fo molto ma! vo- 
leritieri, perchè l'uditorio tn'interessa poco. TII questo seiiiestre 110 esposta 
la prima parte del Can~oniere petrarchesco ed alla fine Ito fatto alcune 
lezioni siil Leopardi ( I ) .  Ma i1 crederesti? appena annuriziato cib, tutt'i 
tedeschi sono scomparsi. Probabilmente avranno detto: chi è Leopardi? 
va1 la pena di saperlo? Ho perduto il criterio; le buone e le cattive le- 

! I )  Di queste lezioiii sul Petrarca ci i l  Leopardi (da noil iscambiare COI corso 
pubblico sul Petrarca, che tenne alcuni mesi dopo), esistc u11 brevc riassunto, 
scritto dal Frizzoiii, tra le carte della Biblioteca del Museo di S. hItirtino. 
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.doni hni~no la stessa sorte, tutte si perdono nel mare dell'obblio; salvo 

.due o tre, gli altri sono niaterie brute. I migliori .tra gli itiiliani, o per 
niente o per cuore, hanno lasciato Zurigo, anche Frizzoni; degli altri an- 
tichi, resta solo Marozzi, a cui voglio molto bene e pochi altri, che pen- 
sano agli esami, al sodo, come si dice, e solo toIleraito che loro si parli 
.di Dante o Petrarca, qualche volta. Addio, caro CamiIlo, salutami cara- 
rneme 1)ioinecie e Hertrando ed amami sempre. 

Tuo aKnio FRAKCESCO. 

L' I I aprile, il De Meis, dopo aver severamente giudicato il 
Cesari clie dichiarava iion voler pagare il lavoro del De Boni e che, 
in fatro di pagamento, faceva eccezione pel solo De Sanctis, - gli 
dava ragguaglio delle intenzioni di queI direttore circa gli articoli: 

Quanto alla vostra terza leziotie me l'ha restituita e I'ho ora presso 
di me. Dice che le due lezioni precedenti erano troppo brevi (di 12 pa- 
.girie) e che perci6 egIi le ha calcolate 50 franchi per ciascuna. il lavoro 
su Schopcnhauer e Leopardi lo accettarh con piacere, e lo pagherà ioo 
franchi: e avendogli detto che avrete bisogno di due mesi di studi per 
farlo, egli mi ha risposto: - Tanto meglio, sieno due, sielio pure tre 
mesi, perche io ho moItti roba adesso: mi pitice qualche articolo di De 
Sanctis, cosi d i  tanlo i n  tanto soiatnente. -- Poiper'uomo! un vero so- 
.mare, che non capisce niente, e non fa che spropositi. Ha avuto grande 
perdita nella seta, e si è messo nell'economia, perequando I n  rivista alia 
seta e probabilmente gli scrittori ai bachi, 

11 libro del De Meis dei quale si parla a principio della lettera 
,di risposta è cluello che s' intitola 1 ntatiznziferi: 

Zurigo [aprile '5S'J. 

Ho ricevuto il tuo annunzio, caro Camillo, e ne ho dato uno a De 
'Boni; con pochissima speranza di procurarti soscrittori. L'italiano è po- 
,chicsinio conosciuto. Be manderb una copia nel Ticino. II tuo libro s'iii- 
dirizza ad un numero di lettori rnolto ristretto. IZccoti una lamentazione, 
che è per ine come un  presentiinento. Qui si stampa per far danar i  e se 
ne fanno; in  Italia si speridono danari per stampare, e si ha a grazia, se 
alcuno ti legga, anche gratis. Questo mi  conduce agli articoli grniis del 
signor Cesari. 

De Boni ti ringrazia tanto delIe tue cortesie, e desidera clie tu lo 
.associi atl'Unione per un trimestre, sotto il suo nonie, Ti prego a voler 
pagare il trimestre ed egli ~'iilvierh i{ danizro. 

Qui si sono avute Ic Meritorie [dell'Orsii~i] ed I? inutile che me le 
malidi. Non le ho lette aiicora, ma ne sento dir poco bene. Del resto noi 
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altri non sappianio giudicare impn~.zialmente, e ci lasciamo troppo do-. 
tilinare da preoccupazioni politiche. 

Aprile è stato qui iin mese magico; il tempo costatltemente sereno- 
e tiepido; la miri salute ne ha avuto pio~omento. Desidero sentir lo stesso 
di te, caro Caniillo, sicuro che poter cominciare ia ciampa di un lavoro 
è un grande godimenro. Tre volumi, ciascutio di' cinque fascicoli, ogni: 
fascicolo di cinque fogli! Un lavoro così lungo mi  fa rabbrividire; sento. 
che non sarò mai capace di scrivere tanta roba. E mi par un sogno ch'io- 
possa terminare le n ~ i e  lezioni su Danze. Questa n-ialecietta quarta lezione 
noli ancora vuol finire; soiio giunto a finir la quinta  e ritorno alla quarta.. 
Sento clie l ì  sta tutto il nodo. 

Oggi i miei onorevoli colleghi sono in processione per celebrare il 
24.0 anno dell'uni\fersità; malgrado tre inviti, non mi son potuto risol- ' 

vere a fare questa figura ridicola. Ieri h o  fatto iiiia di quelle lezioni,. 
che amerei rimanessero; ero irresistibile di forze e d'umore; ma in que- 

. sto seniestre nitino scrive !e lezioni, ed io sono come un attore a cui gli. 
spettatori non pensano più, usciti di teatro. 

'Bellisario mi  ha scritto una lettera molto arettuosa. Gli rispondo qui 
sotto. l? partita la sua famiglia? 

Non capisco perchè la fortuna dee essere così capricciosa. Quali sono. 
le difficolth che incontra Diomede? Tofano ha cominciato poco prima 
di lui, ed incontra favore; e chi è, a petto a Diomede? Del resio, capisco 
che nelle c'lrriere non si può correre a vapore, e gran pazienza dee- 
esser quella di Biomede. Salurnilielo con Hertrando e ti abbraccio. 

Tuo  afXmo FRANCESCO. 

L'lntrodztjione sbi Mn,;trniferi venne fuori nel luglio, dedicata. 
al De Sanctis (1). Questi rispondeva: 

Caro Camillo - La lettera clio hai messa in fronte al tuo libro è. 
stata una pubblica testimonianza che hai voluto fare della nostra amici- 

(I) La dedica era la seguente : 
Al professore Ft-ancesco rlc Sanctis a Ztlr.i~o. - Mio caro Professore,. 

Non ostante la grande distanza che da tanto tempo ci separa, i nostri animi son . 
semprc rimasi intimalliente uniti ; e così ora che va Iiiialrnentc alle stampe questo,. 
libro sui Mammiferi, i l  quale senza i. vostri replicati incitarneilti io di certo non 
avrei mai scritto, e che 4 pur duopo clic il mio nome ci sia, desidero che esso 
non vada scompagnato dal vostro caro e venerato iiorne, da cui perciò lo voglio 
it~titolato. Così noli sia lontano il giorno in cui noi stessi possiamo ritrovarci in- 
sieme, per non separarci niai più, e viver semprc uniti nel santo amore della li- 
bertà e del sapere. - Torino, r7 aprile i858 - II vostro CAMTLLO. 
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zia. Morelli ( I )  non poteva saziarsi di leggerla e gli è part~ta bellissima; 
io ci sentiva dentro tu1.10 i1 tuo cuore. Credo averti detto che Morelli I. 
stato qui un par di giorni; I10 scritto per suo mezzo a Villari, il quale 
si lagna del. vostro silenzio. Ho trovato MorelIi, non ha punto cangiato, 
vivace, pieno di lazzi, un po'lazztiresco, napoletano miniate, risoluto e 
pieno di convinzioni serie in  fatto d'arte. L'ho condotto nei punti più 
belIi di Zurigo, gli ho fatto conoscere alcuni de' personassi ch'egli desi- 
derava vedere: se ne è andato contento da Zurigo, quantriilqiie ci abbia 
trovato un freddo invernale. Jn effetli q u i  il cliina è veramente strano. 
Abbizinio avuto la stiiie i n  aprile; ora abbiamo l'inverno in luglio. Sento 
clie Settembrini sia in  libera; pirobabiln~ente sarà tra voi; safutamelo 
tanto e poi tanto. E tu cosa fai? pensi ancora a nie? Mi fci mille anni 
che passi questa quindicina, e voglio darti tanti abbracci. Ho bisogno 
proprio di vederti. Ti prego di dire a Imbriani (2) che ho ricevuto la sua 
lettera e che gli darb risposta a voce. Si, voglio vederti, voglio sedervi, 
Diornede non dirà più ch'io vengo per altri che per voi. E spero di por- 
tare il inio articolo su Schopenhauer, che ho appena incominciato. 

Son curioso di sapere come iiii troverai. Credo un po' blasé sopra 
tutto, ina con sempre lo stesso cilore, che ti ama e ti desidera. 

Addio, caro Camillo. Abbracciaiiii Bertrancio e Diomede e a rivederci, 
o piuttosto a rivedrei, come dice Mina (3). 

TUO a ffm0 FRANCESCO. 

, Anche qriell'anno i1 De Sanctis venne i n  Italia nell'agosto per 
le vacanze: e si scusava da MiIano di non esser corso difilato a 
Torino : 

Milanc), 24 agosto '58. ' 

Caro Camillo, 

Non tni sgridare; chè non ho potuto resistere alla voglia di  vedere la 
Lombardia. Sto a Milano da u n  giorno, correndo storditamente a ,  dritta 
e a sinistra; penso di fkre una corsa a Bergamo, ad abbracciare RIoreIlì 
e Frizzoni, e di l i i  piegare a Venezia; poi ritornando si Milano andare a 
Casteggio a vedere Marozzi, e cosi giuiigerò a Torino verso la metà di 
setteilibre. Manzoni non è ancora rimesso e non riceve nessuno. Oggi 
vado a vedere Tenca, direttore del. Crepuscolo, e spero con la sua scorta 
di vedere ciò che vi è di piìi notabile a Milano, Salutami Diomede e 
Bertrando e ti abbraccio con tutto il cuore. 

Tiro FRAXCESCO. 
p-.- 

( I )  Domenico Morclii, i l  celebre pittore, che divenne poi cognato del Villarì, 
(2) Paolo Emilio Imbriani. 
(3) Una siia amante zurigliese: vedi Letiet-c al Jdari~asi, pp. SI-", e più 

oltre i11 questo fascicolo. 
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I yrjnii mesi dei ritorno a Zurigo filrono occupati dal corso 
pubblico che egli tenne sul Petrarca, C variati dalia cornpagiiia del 
gioviiietto Vittorio Irnbriani (mandatogli e raccomaiidatogli dal pa- 
dre, dopo dissidii con la falni~lia) ,  - e, infinc, dagli incicleiiti degli 
amori con ia Miriil, i quali vo.lgevano al loro termine: 

Zurigo 22 ottobre 3858. 

Caro Camillo - Vengo in  questo punto dalia niia seconda lezione. 
Ho un uditorio ancora più numeroso che ilegli altri seinestri, tra gli altri 
i professori Hardmeyer ( i )  e MoIeschott. Il che mi s a r i  di solletico a fare 
delle buone lezioni. Ho inteso con piacere la nomina cii Cadorna. Spero 
che così sarh riparata qualche ingiustizia. Va1 meglio certo che il suo 
predecessore. svesliato, intelligerite ed intendente di queste cose, - 
Fammi due piaceri: dire a Plutino che mi mandi una copia delle sue 
coinmissioni a Baldi, percliè ho perduta quella che mi dette; puoi acclii- 
derla nella tua lettera: ed informarti in  che modo De Boni potrebbe pa- 
gare direttamente l'Unione, senza spese di posta ,e  senza che ci entri tu 
in iiiezzo. 

Caro Lainillo, sono riniaso assai triste in questi giorni; il ponte di 
ferro e i maccheroni e il giignolino e Ghitina e Diomede e Bertralido e 
tu, e tante cose mi girano per i1 capo; e non ancora ci puii entrare 
Hottingen e la lezione, e neppur Mina, la quale mi ha scritto una lunga 
lettera di rimprovero. Perb, andatoci io stesso eiornn per consolarla, l'ho 
trovata con un biondo figlio della Germania, E. vero che con rara pre- 
senza di spirito Iia trovato subito delle spiegazioni, riiiforzate da lacrime ; 
ma sono rimasto dubbioso. Ti accludo la sua lettera, leggila con atten- 
zione, traducila a Diomede e consultri Iri sua lunga esperienza. E ditemi 
se una giovine può nello stesso giorno scrivere questa lettera. e tradire; 
:e la lettera è una vera espressione d'affetto o un'atnplificaxione retto- 
rica: que'versi li ha dovuio copiare da qualche libro. Sto perdendo ii 
:riterio. In altri tempi una lettera come questa mi avrebbe infiammato; 
na ora sono un po' ii~credulo. 

. . . . . Qui tni si e svegliato un forniidabile appetito e talvolta mi  
rien voglia di addei1t;ire le pietre. - Non voglio finire senza parlarti di 
Vittorio: buonissimo giovane, pieno cii zelo, che studia il tedesco cori 
xrdore ed assiste alIe mie lezioni con molta cittenziotie. Ieri mi ha por- 
iato il riassunto della prima lezione, ed era molto ben fatto. Dimnni farò 
Iina passeggiata sull'Utlibcrg con tutti i miei allievi, antichi ' e nuovi. 
Madcima IVesendonck ha perduto un figlio e Sofia Cherbuliez è rimasta 
i?edova ed incinrn, sposatasi do appena tre mesi. Quel I,r\tour era un 

( I )  Si veda più oltre, p. 201. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 12, 1914

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



]T4 DE SAKCTIS JX ESILIO - LETTERE INRDJTE 25 1 

ErcoIe giovane, di appena 28 anni,  ed è morto in una settimana, iion 
ostante o per il  professor Lebert, che non so, Addio, caro CamiIlo, t'ab- 
braccio con lliornede e Rertrando e vogiiini sempre bene. 

I1 tuo FRANCESCO. 

Zurigo 29 ottobre 58. 
Caro Camillo, 

La ~iiia lettera questa volta è una iliade. Stavo così bene e il diavolo 
111e ne ha fatto delle sue . . . . . ,Sono stoiielle che Mina ha probabil- 
riiente combinate con la inadre. Vedendonii raff'xeddato pei miei sospetti, 
ha creduto di riscaldartili con questa scena, e mi ha più r~ffreiiduto. Non 
mi so raccapezzare e sono tentato di mandarla al diavolo; ma lei110 sia 
un po'tardi, e chc nii può far trovare in un itiibroglio: è vendicativa e 
sagace e maliziosa. Iiitunio, io ho bisogna d i  pace per attendere alle le- 
zioni, e mi ci era inesso con tanto buon utnore, ed eccoti già questa di 
oggi che l'ho tirata coi denti . . . . . I-'anno cornincia con cattivi auspici, 
e non 110 a prendermela con altri clic con me stesso. Addio, caro ~ a ~ i ~ i i ~ o ,  
scrivimi subi.to ed amatili. 

Tuo I~RANC:ESCO. 

Zurico 7 novembre j8. 
. . . . . . Ma noli c'è inaie senza u n  po'di bene. Lri malattia m'ha 

date delle abitudini casalinghe ed ora lavoro tliolto. La sera nie la passo 
a casa, e mi fo io stesso le uova, e mi ricordo di Diomede. Oltre le le- 
zioni che carniliinuno assai bene, sto per cominciare detIe Ieziotii pub- 
biiclle rion sul Leopardi, coizie volevo, ma sul Petrarca. Chi conosce il 
Leopardi qui? Comincerò il 24 novenibic, e t'inforrneiò di tutto. Ho tro- 
vata Riad.nie Wesendonck afì3ittissirna per la morte del figlio, e nella set- 
tiino nn veritura cominceremo i nostri esercizi. Sto preparando delle ap- 
pendici su Ponsnrci per la G n ~ ~ e u n  Pie77zontese (t). E a proposito: che 
n'è della Pivislct? Il tilese passato il011 L: uscita: fosse gii  morta? 

( I )  A qiiesca col laborazioiie aIla Ga;qcifn Pieitlontese si riferisce la seguente 
1ettzi:ilin del Bersezio : 

Toriiio 5 gennaio 1859. 
Caro De Sanctis, 

Riceverete con questa lettera i l  vostro bcl17 urticolo stampato. M7incresce 
aver dovuto farlo tardar tanto, tiia cetete dificolt;~ materiali, l'ingombro degli 
scritti e l'azione avversa di quel noioso di  Kornaiii (Felicej mc n'haniio inipe- 
dito sin ad ora. Per I'anno in cui siamo entrati non avrì) più la cotnpagnia di 
Homa'iii e potrb Far xneglio a mia testa. Spero no11 mi abbandoiierete e non ci fa- 
rete desiderare troppo gli altri articoli che questo primo iinpromette. 

Addio: non diineiiticaremi: sappiate che io 110 per voi, oltre In stima gran- 
dissima, un'alfezioiie dn vero amico, c credeierni ora e sempre 

Tutto vostro 
VITTORIO HERSEZIO. 
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M i  reca stupore clrtello che 111i scrivi di Ferrara, e legserb con pia- 
cere la sua n(fc,~n.  E clii sono i dimessi? C11e n'è di Bonglii? Gaspar- 
rinì è stato a Zurigo, e mi  ha lasciato uii suo biglietto: io srava a To- 
rino. I1 Carignano va bene? Ne aurei piacere per il  ilostro bravo Pogsiali 
che saluto ed a cui raccomanrlo la Provenxanj. 

A' vostri rumori di guerra contrappongo la calma profonda di qui. 
Nessuno ci crede, e si maravigliano che si possano nutrire di queste iltu- 
sioni. Per me vedo degl'indizi guerreschi, e non saprei corichiuderne 
niente, e se debbo dirtela, non desidero la guerra. Qui l'emigrazione si è 
accresciura di Chorias, a rrimogliatosi e stabiliiosi q u i  : lo stesso dicesi farà 
Quinet. D'italiani non C*& che il solito e l'eterno De Boni. Ringrazio 
Plutino dell'offerta; ina, siccomc c'entro io per mezzo e ro' sbrigarmene, 
così non te ne dar pensiero. Potrebbe egli corrispondere direttamente con 
Ciovinj, senza che ci entriamo noi di mezzo, e sarebbe il meglio. Aspetto 
sempre la lettera di Plutino. 

Sono le 6. Forse ora uscite dalla Pensione, ed io ritorno a casa, 
dopo bevuto un hicchier di birra , . . . . Questa sera darò mano ad 
una prima appendice sulla Lucre+z, che mi pare una grande corbel- 
leria, minore per6 della Corday, che è incoiiipriiabile. Ponsard non mi  
pare niito per la tragedia. Se vedi Cammarota, salutarilelo, e così pure 
Carrano, Ciccone ecc. A Diomede e a Bertrancio tonti e tanti abbracci; 
non iscrivo ancora a Diornede per non disrrarlo dal sistema d i  difesa 
sulle ingiurie; quando 1'aff;ire sarà deciso, ed ho una viva curiosità di 
saperne l'esito, gli scriverò. Ti abbraccio e mi raccomando alla tua me- 
moria. 

Tuo aff.mo F n ~ x c ~ s c o .  

Zurigo 3 dicembre 'j8. 

È gii un pezzo, caro Cnrnillo, che non mi scrivi, e desidero con vera 
impazienza una tua lettera. Ho già cominciato le mie lezioni pubbliche 
sul Petrarca: 110 avuto pifi che trenta uditori e uditrici: non credevo 
possibile questo numero a Zurigo e mi si dice che crescerà. Che corn- 
mozione entrando nella sala! hli sono ricordato di Torino. Ma oliitiiè! 
i miei occhi erravano sopra fisonomie sconosciute. M i  si era rnccornan- 
dato di parlare leiltumente per farmi comprendere, ed il più bel com- 
plimento che m'hanno saputo fare i n  uliimo, è stato l'assicurarmi che 
aveano capito : quod ernt opinndum. Sicchè la mia preoccupazione non 
è d i  fare una buona lezioiie, ma di farla inteiligibile, per meritare il 
genti1 complimento : --- Abbiamo capito - sopratutto quando questo 
viene da una bocca rosata. I1 mio uditorio alI'UniversitB supera la ven- 
tina: sicchè fatico come un cane, e fino ;i marzo addio Dante: appena 
è se potrò n~andare qualche appendice. Bersezio mi  ha scritto, confer- 
mandomi i patti stabiliti. 
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Ho avuto da Napoli un libro di Marselii (I), mio discepoiri ed ora te- 
nente del Genio, indovina per qual via. Rlandatomi in maggio, mi giunge 
in dicembre per la via di BerIino, speditomi dal prof. R'iichelet. Marselli 
è 1.111 deciso egheliano, e in qualche pagina rni sembrava di leggere Spa- 
venia; il che mi spiega la sua amicizia con h'lichelet. Ho avuto pure una 
lettera da Villarj che mi parla di certi libri datiti da Capone per me, 
già è tanto tempo: io non ne so nulla. 

D'Ayalri è stato fatto professore al Collegio nazionale, ini si dice: 
è vero? Scrivimene qualche cosa. Sembra che Caclorna abbia buone in- 
tenzioni ..... 

Caro Camillo, ogni volta chc s'apre Puscio, mi par sia i1 portied 
che mi porta una tua lettera. Scrivimi dunque, dammi buone notizie di 
Diomede e Spaventa, e ariia sempre 

il tuo FRANCESCO. 

.4lcuni degli ainici e scolari del De Sanctis in Lurigo, fra i 
quali il Frizzoiii, viaggiavano tra quella citti cr Torino. Anche 
I'Arago si recò a visilare gli amici del Dc Meis in Torino, Scrive 
il De Meis i l  12 dicembre3$: 

Da Arago avevamo gih saputo di voi le pia eccellenti notizie: che a 
Zurjgo siete avuto i11 granciissima stima, e che v'era u n  grande impegno 
per sottoscrjversi al vostro corso sul Petrarca, o anche che eravate in 
ottima salute. 

Ma sul buon successo del corso sul Petrarca, si ha una bellis- 
sima lettera clcllo stesso De Sanc~is al De Meis, del 31 dicembre 
18j8, che qui non riproduciamo, peicliè fu gih inserita in uno dei 
volumi precedenti di qucsta rivista (2). 

IX.  

Corrispondente assiduo del De Sanctis da Napoli era il cugino 
Giovanni, col quale egli aveva trascorso gl,i anni delPadoIescenza 
ed era stato coi~discepolo alla scuola del Puoti. Le lettere facevano 
un, lungo giro e pervenivano al De Sanctis per mezzo dello Scia- 
loia. IL 31 3rtglio '56 i1 cugino gli scriveva di non aver potuto tro- 

( I )  Nicola hlarselli. 
(2) Si vcda Ctaiticn, X (1912)) pp. 468-9. 
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vare altro mezzo pih rapido di corrispondere, percliè i l  consoIe sviz- 
zero Meuricoffre si era rifiutato :I prestar l'opera sua : e ~ l i  mati- 
dava intanto una Icttera per n-iezzo di un rifliciale svizzero, parente 
o amico di un loro amico. I1 r.O luglio dell'anilo seguente si do- 
leva ancora della rara e difficile corrispondenza: « Tutti mi do- 
mandai10 di te ed io n o ~ ~  so che rispondere; ed oh! quanto vorrei 
poter dire qualche cosa alme110 a tilo padre »; e gli parve di aver 
trovfito una buona via per mezzo del signor Brandeis, console di 
IJannover a Napoli, la cui moglie aveva gizi recato da Zurigo notizie 
del De Sanctis. 

Dell'atzrro '58 è, per quel che sembra, la seguente letiera al 
padre : 

Zurigo 16 marzo. 
Caro Pacìre, 

Con infinira consolazione ho riveduto i vostri caratteri e non mi 
sazio di giiardarli: mi ricordano mille cose care e triste. Comprendo lo 
stato infelice in cui vi trovate, e più ancora quando Letizia andrh a ma- 
rito. Ma che farci? La donna è nata per maritarsi, e I.,etizia non ha 
molte ragioni di esser contenta in casa. Poichè la cosa dee essere, è 
meglio far buon viso ed acquietarvisi. E se non siete contento con 
Angiolo, non potete forse stare con Vico o con Letizia? Dovunque an- 
date, siete il bene arrivato. La lunga esperienza vi l~rt dovuto mostrare 
che le cose non succedoi~o come sogliamo, e se ce ne prendiamo col- . 

lera, sarà peggio. Mi piace assai quello che mi dite d i  Angiolo e di  Pao- 
lino. Non so cosa sia la partecipazione che dee ottenere; ma, che che 
si sia, gli desidero col cuore ogni felicità. Spero che tutto vada per lo 
meglio e che 1a fortuna si stanchi dal perse'pitarvi. Forse tante disgrazie 
erano necessarie per insegnare n prendere la vita sul serio e a non fare 
scioccliezze: i miei fratelli rie hanno dovuto profittare; e, se no, la 6 
disperata, 

lo mi trovo qui professore con tremila franchi, de'quali posso to- 
gliere solo una piccola parte per pagare i miei debiti d i  Torino e di 
Napoli. Per lungo tempo dunque non potete fare assegnamento su di me, 
salvo il caso di qualche lucro straordinario. Che volete? Qui la vita è 
orribilmente cara. Un bicchier di vino costa un carlino, una tazza di 
caffè otto grana, una piccola porzione di cariie quindici ecc.: quanto di 
guadagnato, tanto di  consumato. Ben penso al matrimonio; ma non trovo 
ancora un'occasione converievole. In Italia sarebbe facile; qu i  hai tedesche 
o francesi, che non mi piacciono. Del resto, sarh quel10 che sarh; oramai 
mi so110 gittato in balia del caso. Siate però certo che prima di far  nulla 
ve lo farò sapere, com'è mio obbliso. Addio, caro padre; custoditevi in 
buona salute, che è l'ess(-ileialc e, come ben dite, il vero tesoro dell'uomo; 
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salutatemi tutti gli amici, preparate allegramente queste nozze e fate 
festa alla povera Letizia, che ha sofferto tcti~to; ahhraccio lei co' fratelli 
e zio Pietro, non che la sua famiglia, e vi bacio la mano. 

Vostro aff.rno figlio 
C~ccir.r.o.. 

Al cugino Giovanni : 
Zurigo I giugno 1Sj8. 

Caro cugino, 

Questa mia ti troverii chc sarai tornato da Morra; e mi potrai così 
dar ragguaglio preciso dello stalo d i  mia famiglia e della salute di papà. 
Non sapevo che ti1 fossi malato; e spero che l'aria nativa ti abbia gio- 
vato in modo da rendere inutile tutta questa ciarIritaneria delle cure. Non 
mi parli di zia Marianna e di Rachele; credo stieno bene. Vogli salu- 
tarmele; non dimenticherò mai le cure affettuose che lianno avuto per 
me. Ti raccomando papà; specialmente se Letizia è maritata. I1 pove- 
retto rimane solo, con quegli anni, e con poca affezione intorno. Cosa 
ha fatto Paolino? Non so cosii dovei1 avere; spero ci sia riuscito. Io sto 
meglio i11 salute, e quindi d i  spirito; la inalinconia comincia ad andar 
via; veggo un7:iltia volta aprirsi un avvenire, ritornar giovane è cosi 
grande felicità! Spero che questo migliortiinento sia cfurabiIe, e te ne 
scriverò. Che 11'6 di Costantino e Pietro Donato e tutt'i nostri bravi 
amici? Chi è morto? o chi è vivo? Dio sa, quanti cambiamenti dovrò 
io trovare costà! 

Addio, caro cugino, a~uwn~i  sempre e salutami tutti gli amici. 

A piede d i  questa lettera, se ne legge un7altra a Fcrdinando 
Flores (che fu, dopo il 1860, professore di letteratura greca nella 
università cli Napoli), al quaIc i1 De Sancris avcva gih diretto dal 
carcere il carme La prigione (1): 

Zurigo I giugno 1Sj8. 
Alio ottimo aniico, 

Ho riveduto i tuoi caratteri dopo tanto teriipo; te ne ringrazio. Tu 
mi  ani sempre e ti ricordi di me; e mi par proprio di non esser lon- 
tano da voi, quando so che il vostro cuore 6 con me. Mio cugino m'ka 
scritto del tuo concorso e del tuo successo ; me ne rallegro infiilitamente 
perctiè poter tnenare la vita in mezzo a'libri e in mezzo a un'amata fa- 
iniglia sono le due consoIazioni che ci riinangono. Se cicdi ch'io con- 

( I )  Si11 Flores ci veda la comtnenlorazione che ne ha fatto ora al17Accademia 
Pontaniaiia di Napoli Nrcor.~ RAROXE ( torn~ta  del 3 maggio rgrq). 
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sumi il tempo a legger libri tedeschi, t'inganrii; leggo pochissimo; quello 
che fo 6 sailgiie del inio sangue. Non mi è. iiiai molto piaciuto il leggere ; 
neIla prima eti ho letto moltissimo, fino a caderne inalato; poi venne 
una reazione, che dura ancora. Per la niia salute dovrei in verità legger 
inolto e meditar poco: perchè ho il cervello mezzo consunto; ina come 
si fa? Seguiamo il fato. Giunsi ;I Zurigo, desideroso di studi tedeschi; 
ma indi a .POCO il disprezzo che qui si ha delle cose nostre, punse il mio 
arnor proprio, e ini rese ancora più affezionato alta cara patria nostra; 
ed io sono pih i t a h n o  che mai. Che la letteratura tedesca sia in  deca- 
diimento, è vero; ma ella solnmeilte'! Tutto è i n  decadi~nento: cosa si fa 
in Jralia? Dove sono i nuovi uomini? Come s'annunziri la nuova gene- 
razione? E in Friincia? E in Inghilterra? Lo spirito muore e la carne 
ingrassa; ecco il motto di qtiestri seconda inet!i del secolo; e la sun degna 
filosofia E il iii;iteriaIisrilo, che ora leva la testa da per tutto, e fa gran 
ruliiore, come quella che risponde appunto a'nuovi bisogni. 

Addio, ottimo amico. R'Ianteniainoci buoni, e siamo infelici, ccco il 
nostro motto. 

Tuo a K.mo FRANCESCO. 

Ma anche di uii altro degli amici napoletani si serba una Jet- 
rera : del filosofo e letterato Gjaii~battista Aie110 (1) : 

Mio caro De Sanctis, 

Chi ci avesse detto, q u a n d o  eravamo alla scuola del buon marchese. 
Puoti, che dopo una gioventù malaugurata dovessimo esser divisi da tanfo 
spazio! Pure questo stesso pensiero ini d h  una certa speranza per l'avve- 
nire, che quando meno io lo stiriii, ti debba poter riabbracciare. E in- 
tendo qui, nella nostra patria, potendo così solamente esser vera e piena 
con lentezza per ambedite. 

M.i compiaccio cordinlinente dell'onorevole posto che costh occupi, 
e molto pih della belIa fama di scrittore che hai in Pieinonte e qui tra 
i giovani, che non solo fanno di te quel conto che debbono, ma, quel 
che è più, ti amano. Ma corile stai per la salute? era corsa voce che 
mal sofferissi coteste così diverse condizioni di vita e di clima, e ti puoi 
pensare se ce ne ziccornssiino; ina poi si è detto che.stai bene, o almeno 
tollerabilmente. Quanto a me, sto bene: occupato come saprai a inse- 
gnare, non pubblicamente o a classe, 111a individuaimente per le case 
altrui. Solo ho fatto, comitlciando dal 53, un corso di filosofia e di storia 
di filosofia secondo I7Hegel; per6 solo a pochi giovani (7 ed 8 in  tutto), 
per noil dar ~iell'occhio, e trainutnntloci di luogo iii luogo. SCguito in- 

( I )  Sull'Aiello si vedaiio i I  Fra~i~?nenfo aiitobSog,-aJco c lc mie note alla 
Lette,-attira ifaliajta ~tcl secolo X i X ,  pp. 206-7: cfr. G.  GENTILE, i11 questa ri- 
vista, ;Y (tgiz), pp. 267-9. 
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1:into i miei studi, e vorrei. pubblicar per le stampe un libriccino, 111a 

ora la revisione è più che mai severa e sospettosa, e bisosna indugiare. 
Oltre a qiiello scritto che ti mandai (che ora lieppur potrei stainpare), e 
ad un altro brevissimo, non ho riiesso a stampa altrn prosa "1 1550. 

Dcl nostro paese non ti vo' parlare, perchè son certo che ti contri- 
sterei. Solo ti vo'dire che, anche nei giovani, il paj*c?*e C assai piU in 
conto, che non era prima del 48, e non solo nella vita, ma nella scienza 
e nelle lettere. 

Addio, mia carissimo Be Satictis. Se puoi scrivermi per alcun tnezzo 
sicuro, fallo pure, e dammi iiuove di te, So che dimandasti di me ad 
Arabia e te ne ringrazio. Ti abbracc.io e riabbiaccio carissimarnente. A 
rivederci ! 

Di Napoti, 30 giugno '57. 
Tuo aff.mo amico 

GIAMBATI'ISTA AIELLO. 

Non saprei dire chi fosse I'autore di un fascicoletto di versi 
deI solito contenuto leopardjailo-romantico, composti tra il  1851 e 
.il 1855, chc ho trovar0 tra Ic cartc del De Sanctis; ma fu di certo 
un giovane, chc nel 1851 aveva sedici anni  cd era stato suo scolaro, 
.e poi aveva fatto ritorrio a Napoli. UJI carme coi~iincia: 

Ti riveggo, bel sol, splendere ognora 
Come altrn volta ti mirai, quand'io 
Ancor fanciullo in questo suo1 mi venni 
A cercar del saper gli amari frutti ,... 

E, dopo aver alluso alle condizioni di servitu del popolo napo- 
.letano ed esortatdo a svegliarsi: 

E tu non odi 
X i  grido dell'Europa ormai riciesta 
Dal Taniigi al Tanaioi  

.si rivolge cosi a1 De Sai~ctis: 

Inaridita 
nel mio cor In speme, il batter fioco 

È del mio cor, le giovani lusinghe 
Distrusse il disinganno] Eppur vent'anni 
Varcati ho appena! o caro amico, a cui 
Fu grato i'ammaestrarmi, oh ! quanto amaro 
Fu il dono che mi festi, a te cagione 
J)i lagrime e di affanni! Ho visto il luogo 
Che stesti rinchiuso, ed un sospiro 
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Detti nel rimirarlo; il ciglio inio, 
Da gran tctnpo seccato, inumidirsi 
Sentii pel tuo patir; amaro un vuoto 
M i  strinse il cor. Rividi ptir gli amici, 
I cari amici del mio tempo primo; . 

E pure in  essi è gih appassito il fiore 
]>i giovanezxa: tutti amamtno, a tutti 
Venne meno l'amor. 

Un'altra lettera al cugino è di certo clel r858: 

Torino 5 ottobre. 
Caro Giovanni, 

Sono a Torino da dieci giorni, dopo una corsa fatta a M.ilano e Ve-. 
nezia. M.i sono rinfrancato un poco alla vista d'Italia e in mezzo a tanti 
bravi amici. Ho avuto notizie di Tomrnasino, e dimani forse avrò le due. 
sue tragedie; e puoi imrnagitlare con quanta impazienza le attendo. Che. 
il matrimonio di Letizia sia fallito, non è poi una gran disgrazia, soprat- 
tutto per Papii, che ne ha sì grande bisogno. Spero che Ic faccende di 
casa vadano bene; e t u  me ne terrai informato con la tua solila veracità, 
Quanto a me, cominciai ad avvezzarmi a Zurigo, e a ricoverare un po' 
di buon uiiiore. L'uotno finisce per abituarsi anche al carcere. Spiacemi 
solo di non essere ancora in caso di pagare i miei debiti; ma spero di 
poterlo fare con Iri stampa delle mie lezioni su Dante avendo fatto giU 
il contratto con Lernonnier per il priino volume, che mi sarà pagato 
800 franchi, Spero che le tue cose vadano benc, e che mi dii buone 
nuove di zia Marianna e di Rachele. Caro Giovanni, non posso pensare 
a te, e che da tanto tempo siaino divisi, senza sentirmi intenerire. E dire 
che chi sa quando ci rivedremo! Ma bisogna cacciar via queste malin- 
conie e tirare innanzi alla meglio. Ti confesso che ora rn'incontra assai 
di rado, e lo debbo aila mia salute in gran parte ristabilita. E tu, come. 
te la passi? Sei guarito perfcttamen~e? Conle sta il mio ottimo Verdi- 
nando? Digli che spero vorrà dare il inio nome ad uno de'suoi bimbi 
.futuri; e ch'io l'amo sempre. Ho inteso che il carissimo Angiolo Guzo- 
lini ( I )  stia gravemente malato. Fammene sapere qualcosa.' M i  pare im- 
possibile, chi: lo lasciai così florido; e mi sono avvezzo a non creder. 
troppo alle notizie di qui: chè spesso ti piantano carote. 

Fra otto giorni sarò a Zuriso, dove avrb per compagnia una ventina 
d'uccclii, che mi sto educando. E là aspetto tue nuove. Ti  raccomanda^ 
I'apàe la famiglia, e di amarmi seinprc. 

Tiio aff.mo fratello 
CICCILI.~. 

.- 

( I )  Il suo scolaro di Calabrirr ne! 1849-jo. 
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Del i858 è forse anche la segutiitc lettera al padre: 

Caro il mio papà - Qua1 piacere m'lia fatto Giovanni, dandomi 
buone notizie deIla vostra salute! Due giorni fa è stato il rnio noriie, e 
non ci ho pensato se non quesfoggi, e nessuno ci ha pensato; ma son 
certo che esso è stato celebrato dalla mia famiglia, e che voi abbiate al- 
meno mandato un pensiero al vostro figlio, che tanto v'ama e sospira 
tanto di rivedervi. Vi auguro felice il prossimo natale, e spero che il 
nuovo anno voglia apportar nuove cose, e che la fortuna voglia stancarsi 
di guardarci con occhio si crudele. La mia salute è buona, sono contento 
del mio stato, e se noti fosse la vostrti lontananza, avrei poco n deside- 
rare. Trovo nel lavoro un acquetamento dell'animo, e ne'libri dei com- 
pagni pietosi, e la mia vita quantunque monotona e solitaria, ha pttre 
le sue dolcezze. Studiare, sognare e sperare, sapere d'esser stimato; scri- 
vere c ricever lettere da pochi ina irnpareg,siabili amici, ecco cib che 
rende sopportabile la vira mia. Voi sappiate rtncora acconciarvi al pre- 
sente e fidare nell'avvenire. Vi bacia la mano 

il vostro aKnio figlio 
F~nlvc~sco. 

E del r 8 j g  serribra che sia questa lettera a Giovanrii de Sanctis: 

Zutigo 20 niarzo. 
Cnrissiino cugino, 

Non ti ho.scritto finora per cagioni che non posso dire. Sii certo 
che colui che ne ha più sofferto sono io, Ho ricevuto già una tua lettera 
affettuosissima, coi1 una carissima di Paph. Ti ringrazio di ciò che hai 
speso per lui e ti prego di dirmene il prezzo; perchè cercherb il modo 
di farti ricapitare il danaro. Qui si vive appena; i viveri sorio carissimi, 
e non si ha neppur tanzo a vestir bene; in:1 nell'uItimo Coiisiglio sento 
che s i  è aumcritnto lo stipendio: di  cl-ie sarei contento per soddisfare il 
mio debito ull'ottimo Ferdinando e al I3arone. Crcdiini che di ciò vivo 
rifflittissimo. 

Lri tua passata lettera respira un proft~mo cumpestre, un'aria tale di 
contentezza e di buona salute che me iie sono consolato. Solo non mi 
parlavi di zia Marianna e di Rachele, alle quali debbo tanto: ti prego 
di salutarmele. Che vuoi poi ch'io ti dica del progetto di divisione? Me 
ne affliggo inutilmente. Se è necessario, come impedirlo? Me ne rimetto 
al tuo criterio e al tuo buon volere. La malattia d'Angelo nii par dive- 
nuta cronica. Però le cose vanno mailco male che non tn'attendevo. Al- 
meno gli altri par che abbiano giudizio, e sono lieto soprattutto delle 
buone notizie che mi dai di Vito. Ma per carità: mai e poi mai debiti. 
Non ti stancare d' inculcar questo. 
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Qu:into a ine, sono contento del mio stato. Mi sono persuaso che 
debbo ritiunziare al danaro; perchè non è mio mestiere. Ma son stimato, 
accolto dappertutto, specialmerite dopo u n  corso pubhlico che 110 dato; 
mi sono assuef:itto n questo linguaggio, a questi costunii; ho talora let- 
tere dii 'n~iei cari di Torino, che mi ricordano l'Italia, e questo mi basta. 

Ti raccomando Papb, come me stesso :. ti assicuro che se in  certi mo- 
menti neri non mi sono ammazzato, è stato per il pensiero ch'egli è vivo 
e non debbo dargli questo dispiacere. Comincio a sperare di potei:Io ab- 
bracciare. 

Addio, caro Giovanni. Voalimi seinpre bene. 
Tuo aff-mo 

F. IIE SANC-1'1s. . 

E nnch'essa è seguita da un biglietto pel Flores: 

Carissimo amico, 

.I)esideravo molto i tuoi caratteri, e la consolazione che mi hai data 
mi è stata intorbidatti dalle cattive nuove che rni dài della tu:i famiglia. 
Ma fatti animo, per Dio, c pensa a chi è più infelice di te. Rècati in 
braccio la iuiì frir~ciullitla e fatti un  po'fiii~ciullo con lei. Se fosse stato 
un maschio, gli avresti messo il mio nome, non è vero? pcrchè, dall'amore 
che io ti porto, mi semhrii che io  debbo esser parte delI:.i .tua famiglia. 
E venga presto il giorno ch'ia entri improvviso in  tua  casa e ti dia mille 
abbracci t. ini rechi anch'io su'ginocchi la tua figliolettt~ ! 

Addio, ottimo amico. Ricordati qualche volta del tuo amico di cuore 

Dai progratnmi a stampa della Scuola Politecnica ho potuto 
desumcre i titoli c la cronologia prccisa dei corsi. che il De Sanctis 
tenne in  qiiell'istittito. Nel secondo semestre dcl 185 3-6 (semestre 
estivo dei '56), che fu quello ciel suo primo corso, egli annunziò la 
Storia della letteratz~l-n itulia??a del secolo X IV  con disczcssioni gene- 
rali sulla BivM7n Cr,?nmc.ciin, un'ora ; due ore di Escrci+i di co~~zpo- 
siqione, e un'ora di Analisi degli autori italia?zi. Nel r 0  semestre del 
1856-7 (semestre ilivernale): Dante, l'ln..èrno, tre ore la settimana, 
e due ore di Eserci~ii di co~nposi~ione (che continrrò poi sempre, 
anzi nel 1859-60 vi aggiunse un'o1-a di Eserci~ii  d i  lingua per i 
principianti). Nel z0 semestre (estivo): IL Pul-gatorio e il Paradiso. 
Nel lo semestre (invernale) del 1837-8, due ore sul Petmrca; nel 
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semestre (cstivo), sul htrarca e il Poligiano. Nel I O  semestre dcl 
1858-9 (invernale), che orc sulla Sfo?*ia dei poemi cavallereschi in 
Italia; nel sccondo (estivo), sui Poelni cnsal2e)'~s~iITi e ~1.11  TUSSO e 
la srrn scuola. Ncl i o  semesrrc deI 1859-60 (invernale), due ore sul 
Machiavelli e i suoi tet~tpi; nel 20 semestre (estivo), Il seicento in 
Itnìin: Ma?-itzo e il suo tet~tpo. Pcl 1860-1, priino semestre, cra an- 
niinzint;~, ma non fu tenuta (il De Sanctis cra partito per l'Italia) 
tina rntrodu~z'one alla storia della lettera tz11-a italiana odierna: Me- 
tastasio e Alfieri. I1 corso su Perrarca del '58-9 fu un corso straordi- 
nario di conferenze, non dcstitiato agli scolari del Politecnico. 

Dagli stcssi programmi si desume che nei prinii anni  del suo 
soggiorno, ccrro fino alIo statc del '58, il De Stiii~ctjs abitò i n  Hot- 
tingen, borgo presso Zurigo, ora iiicoryoraro neIla città, in una casa 
della Gcmcindesi~-asse che aveva sul fronte il nome di  Morgenthnl 
(esiste ancora). Nell' inverno del ' j8 pass9 ad nhitare poco lungi presso 
il signor Horz, sempre a Hott iiigen, Gcmeindestrasse, 5 (anche questa 
casa esiste aiicora). Nel l' inverno del ' jg passò presso la signora Meier, 
oltre C la Fabbrica dei tappcti n ,  a Zeltweg. 

Tra i professori suoi colleghi il De Sanctis frequentò il Burck- 
hardt, col quale soleva fare Juoghe passeggiate, il Vischcr, il ILochlg, 
il fisico R. CIausius e i1 Molcschott. Vive ancora vecchissimo, di 
ottantorto anni, i n  Zurigo, il prof. G. Hnrdtncyer, che fin nel 1856 
iiisegnava nel Politecnico lingua tedesca per gli italiani e liirgua 
italiana pei tedeschi, e poi fu direttore d'isrituri, pubblicista, poeta 
e autore di pregiate descrizioni di paesi: il quale ero in qualche 
diniestichezza col nostro. Molti anni fa Jo I-Iardmeger forniva al prof. 
Giuseppe Pizzo, che occupa iiel Polireciiico la cattedra che fu già del 
De Sanctis, alcuni suoi ricordi manoscritti, dei quali il Pizzo mi 
ha voliito far dono; e io qui l i  t rascr i~o iritegrdrnente, sebbene in 
parte siano stati giii atloprati in  tin opuscofo dcl 'Srabnlza (1). 

Ich Icannte De Sanctis am ersleil Tage kennetì, da cr naclz Ziirich 
Iran!. Jutise Italiener, die bei niir deutschen Sprachutitersicht nalimen, 
hatten illm von rnir gcspiochen und er liam ti1ic1.i zu besuclien. Wir 
verstanden uns gleich, und von ({:i an  warcn wir, so zu sagen, jeden 'Tag 
beisamtliei~. 

'Er wollte durchaus das i-Iaus seheii, in wclchem cinst Foscolo bewohrit 
hatte. Leider nrnr es rnir iliclit mijglich, dieses I-iatts aufzzufnden, da der 
Narne des nrinistro proiwlnnte, bei welchem Foscolo sich einlo~irt hatte, 

(I) Bttrckkardt e D. S. e I: critici del Petrat-ca, Cividale del Friuii, rgr r. 
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nicht bekannt ist. na~,.egen li011ntc ich ihm dar: rt Rebfia~ischen 1) zeigen, 
dessen einzigcs Zimnter Fosco10 bezogen hatte, ais ihm der Aufentl-ialt 
beim Dfurrer verieidet war. Es liegt in Aottinsen mitten in einem 

' Weingarten und dicnzc, \vie alle dergleicl-ien I-I~iisclien, sonst Nieman- 
dcin zur Wolinung. Es diente blos als Zufluchtsort der Raubleiite, welclie 
dar in  in1 Schatten, oder L I I I ~  von Regen geschùtzt zn scin, illi Laibrod 
einriahmen. llas Hausc!~éi.i stch.r noch, urid iilan scillte eine Photograpl~ie 
daran nehnieii, denn nach dern Ablebeti des alten, begtiterten Bauers dem 
es gehort, wird er siirnmt dem Retiberg der Spekulatioii der Architekten 
fallen. 

De Sancfis maclite sich in  Ziiricfi sehr bald durcch seine. ausseror- 
dentliche Zerstreuilieit bcmeikbar. Eines Triges tra f ich ilin miiten ir 
cier Stad t auf den Trep yienstuf'en der Stndtbibliothefr sitzeild, von einerri.. 
Haufen Neusieriger umgeben. 1 5  las dort, ohne auf die Un~stehenden zu 
achten, in den Biichern, welche e i  cius der 'f3ibliothel; geholt hatte. Ich 
kiopfte ihrn auf die Schulier, utid fragte: i%, per Dio, De Sanctis, cosn 
fa i  121 qzta in me?,-o a gzlcsln genfe? - Alz - sagte cr erstaunt - c 'è  
tnnda genzc ; c perclzk Y Sono cose dellyattro mondo ! 

Er vrar eiii fleissiger Mitg1it.d des Iiiesjg~n ScRachlrIubs und man 
sagic mir er spiele sehr su t  und mit uncewOhiilic11er A.usdauer. 

Oft lud ich ihn  zu mir zum Essen ein und stiunte Gher seine ausser- 
ordentliche MSssiskeit. Der gastronomisclie Sinn cing ililli vollstiindig ab. 
Er gab keiner Speisc den Vorzug vor der andern, und ehenso hiett er 
es niit dei1 Weinern. Mit etwas Itonnte tntin iliiii Freiide m;iclieii, init 
cinem Gericht nach neapolitaniscliei Art zuljereiteten RIsiccaroni. 

Einst wohnte ich niit Dc Sanctis eineni Leichenhegritbiiiss und der 
dlimit verbundenen Irirchlichen Funlitioii bei. Ilie iiusserste Einfnchlieit 
der Ietztern, die nach dem Ritus der protestnntische'ri Kirche in einem 
einfaclien Gebete bcstelit, ohne jeglichen tiusseren Apparat, sagte ifim, 
dern Manne des Siidens, p r  niclit zu. - ,Siete -fztzrori del cristinncsimo 
- sagte er, - quasi fuori della religione ! 7'~tnto nzcglio forse per voi. 
Ma, se dovessi sceg1ier.e, ceì-inti?ctzle non sceglierei questo vostro crrlto 
taìzto freddo e privo di colotac. 

Einst Iratn er sp8t Abends zii mir. Er tiatte bereits ein Postbillet ge- 
]&C, um nach Turin zu reisen, wo er d iè  Ferien zubrinsen \vollte. Um ' 

funf UIir des folgc?aden Morgens liatte er :ibreiseiz soIlen. Nun hatte er 
vergcssen, seinen KofTer xu pacl~en. Er bat niicii, schnell zu ihin zir korn- 
men uni1 ihm behiìlflich zu scin. Aber lejder \var der Ieere 1Cof-Ier r;eschtos- 
son und der Scliliissel verIoien. - h' il passaporto l'hai ? - sagtc ich 
ibm. - Alt, per I~LZCCO,  qitello l' 120 dime?tlicato l - So wax ]>e Sanctjs 
gezwuiigcn die Abreise utn einen Tag riuf'xuschieben und er gelang mir  
nur mit hlfihe dic Prolungation des Postbiliets zu erlangen. 

In seiitem Zirnmer hatte De Sanctis eiiie oft entsetzliche Unordnung. 
Ich bemfihte iiiich bisweilei~ etwas aufztlriiumen. Ei danlrte mir, allein 
fòlcenden Tages war Alles wieder durcheinander geworfen. 
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Ile Sanctis war ein grosser Freund der Vogel. Er hatte 6-8 Kiifige 
.mit Ksii~ririenvo~eln i n  seinem Zimmer, und ejtlst besass er iiber 50 sol- 
.cher Siinger, von denen er viele selbst gezogen l~atte. Sechs bis acht flogen 
immer i11 seinem Zimriicr i~niher.  Sie l~annten seine Stinime, sie seiztcn 
sich ibm auf clie Hand, giickten Zucl ie i  uild Brodlrriimchen von seinem 
1,ippen u. S. W. Er sprach stundenlat~g init ihnen. Er gab den zutraulichen 
liter~iisclia Wamen. So hatte er einen ~ c c n e c i o ,  einen Poli~iano, einen 
Cltiabrern. Einen iiannte er Areiino. - L' questo qui,  che nti lorda sernprs 
i libri e i ~iiobil i .  - Gnnz gut erinnere ich iriich noch des Miznròni. Dieser 

. hattc eine scfiwarze Zeicbnung am Kopfe: Gtrnrda qui il Manqoni. E 
qzresio bit*icchino qui, col berrclto in testa. 

De Sanctis war h8ufig i n  GeselIscl~aft des ehetnaIigen Ministers der 
franz. Re publjlr Flocon und der frwriziisischen FluchtIinge Challemel- 
I-acour und Marc Dufraisse. Auch mit L>e Boni ging er vie1 um, vor allen 
aber tnit liloleschott. 

Seine Vorlesungen liiclt er mit der grosstett PunktIichheit und hoch- 
erfreut war er darubei, dass seine privaten Icutse (er las iiber Petrarca, 
Dante, Manzoni) voti hiesigen I-Ierren und Dailien fleissig besucht wurden. 

Als er 18jg nach ItaIien zurficlrgeltehrt war, schrieb er rnir mehrmais 
und lud mich, zii ihtii nach Turitl zu Irornmen. Ich habe ihn nicht wie- 
dergesehen; allein e r  wird rnir unvergesslick bleibcn. 

Dass man einen so unpralrtischen, so kindlich guten Mann,.dem jedc 
diplomatische Ader abging, zum Minister machen Ironnte, war rnir un- 
begreiflic h. 

Z u . ~ n i ~ .  Einmai hat er mich, mit ihm zu Iromnien, um einen Son- 
rienschirmen zu Icaufen; ein anderes Mal seidene DametihaIstucher und 
Haildschuhe. - Per chi strrn?uto:) - Questo - sagte erb- sczrsn se non 
.te Io dico ! 

Forse quegli oggetti erano doni per la Mina, della qwlc si 
.discorre nelle lettere al Mrirvasi e in queste ora pubblicate al De 
Meis (1 ) ;  un amore, o meglio, una relazione zurjghese cicl De San- 
ctis, che durò dal maggio '57 al  febbraio '59, e cominciò (carne si 
vede dalle lettere al Marsasi (9)) con grande entusiasmo poctico, 
m a  fu  variato poi da troppi incidet~ti prosaici, nei quali il De Meis 
at solito interveniva da lungi come consigliere medico, e che non 
.giovava tramaridare ai posteri e perciò io ho soppresso neIle lettere 
q u i  pubblicare: Di quclla Mina parcccl~ie lettere sono serbate tra le 
carte del De Sanctis, dove appare a volta a volt? sentiinentale e ra- 
..gioi~atrice moralista. Eccone una, che accompagna certi versi d'amore, 

(I) Si veda sopra p. 249 sgg. 
(2) 'Leftei-t' da Ztn.igo, p. 81-2. 
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che il De Sanctis sospettò poi copiati da qualche libro. È in data di: 
Zurigo, 9 maggio '58 : 

Franz! Mein Alles! 
Da wir i~icht spazieren geheil koiiriten, so erhiiltst Du lilein Theucrer,. 

dieses Hriefchen, mjt dei1 den pnar Tiersen welchc ich far d ich  gemacht 
habe. Abei fast getraue icli mir nicht, sie Dir zu senden, Denri was mirst 
13u mein Fxeui~d, welcher grosse Bucher schreibt, so vie1 felilerhaftes an 
diesen Versen fìnden. Habe also Ibiitleid und Erbatiiien, tiiit dieser armen 
Poesie, dieselbe ist von einenr Kinde? nicht von einem Professor, bedarf' 
also der Nachsicht. 

rin nteine ~el -~ i iami te  Seele ! ? 

Sefinsucht, Licbe, s6sscs LVcb, 
Fuliet nieine Scclc, jedc Stuiide mchr; 
Fragt inein Herz ob auch entschwindcn It6niitc, 
Dicscr Ictzte sanfte Liebes Traum?? 
Ncin ! turlt es, aus meinciil lnncrn, 
Niemuhls, Niemalils ksnn zerinncn 
Frantens 1,iebc tvie Hlathen Thau!!! 

Mein Bltinzchei~. 
Es blnfiet eine Blume, 

Iin Leben wunderbar; 
Sie sprosst an Felsenklippcn, 
Itn Tlialc, im Hcrzcn sogai; 

Sie trcibet Blattei., und Btti~hen, 
So Iii~nrnliscli schdn und rein; 
Ihr Uuft ist suss iind wfirzig, 
Sie trAgt cin seidencs Kleid ... 

Es ist Jie Rosen Blume, 
Liehe wird sie getianiit. 
Dic Bliitter fldstern : Hoffc ! 
Die Eluten: O glaube stark! 

Glaube, Liebe, HoE~~ung? 
TVie nali, ist diess ver\rra~iclt. 
tass uns niir vertraucn, 
Diescm starlren Beiid ! 

T\'enn auch Sturnie braiisen, 
Utid dic Winde cveh 'n ! 
Liebe! ist ein Felseii . 
Der nie  untergeht. 

Nimm es, wie ich es gebe. 1,ieherid einfach von ganzer Seele un& 
Gemiith. 

Montag gehe auch w e n n  es stark regnen sol1 zum Cassino. Du wjrst 
mich finden. 

Addio! zuchcrli Franz, einen Kuss sendet dir 
I)EIXE $1 ;x.L 
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E, dopo un contrasto avuto col suo amico italiano, ragiotiave 
così di sè stessa (serbo qui, corile ho fatto sopra, la gratiimaiica e 
l'ortografia origiriali): 

Jch biri ein Karachrer, bei welchem die Liebe, dicienige Substanz ist, 
durch weiche'man mit mir und aus rnir machen !cani1 mas e i n  Mann 
son cdlem Herzen nur wtinsclien mill. Ich bin eine Seele, welche fur 
den lcisesten Ton der L.iebe von eineiii wjrklich gcliebten Manne das 
siissesre in sich verspurt: eine Sache, welche mich, ohne ein Wort zu 
sprechen, voli grcjsten Felilcr heiien kann. Kin Wort der Liebe, wenit 
ich gefehtt, ist fiir mich rnehr als tausend Umarmungen i n  einer Stunde 
der Leidenschoft. Ein Minuterlnnger Ausdruclc von ~vrihter Liebe utid 
Ernst in dein Auge rneines Theuern, in einem Momente, wo tnan zurnt, 
ist der Magnet an ~ve1che11.i sich mein mudes Hcrz, mit ui~ausprechler 
I>anirbarkeit, fiir immer und ewig fesselt. Es ist ffir mich der allergrosste 
Beweis wohrer I,iebe, die sicherste Ueberzeugung dass inan mich veisteht, 

- und die Miihe nicht zu gross fi~idet, mit Liebe meine Felilcr nbzugewijhnen, 
uild auf immer verschtvinden zu Insseii. IGilte, Eigensinn, stolzet, eigner , 

Wille, Rachc sind dieienigen Eigenschaftcn welche mein sonst so sehr 
liebendes I3erz erliiilten, und in sich selbsr verschwinderi Ifisst. Diess, 
mein geIiebter, ein IViril; ffir die Zulriinft, willst du denseIben versteheti, 
so werden wir uiis nie, tiie, iiiehr uns iingiiiclclich zu fiihlen Ursache 
haben. Ich'von nieiner Seite will auch mein A4ogliclistes thui~. - Addio! 
mein Fraliz ! auf' Wiedersehen. 

DEINE MINA. 

Quale fine gloriosa facesse la Mina (diventata i~ioglie d i  uii lord 
inglese) si vedrà dalle lettere al Dc Meis dell'anno i8j9, che saranno 
pubblicate p i ì ~  o1 tre, 

Tra le case che il De Sanctis frequentava in Zurigo, oltre quella 
dello Chcrbuliez (11, r r o ~ ~ o  notizia della famigIia Dacniker ("1, e di 

( i )  Un biglietto di Adelc Chcrbuliez dcI 18 inuggio (senz'anno) contiene uri 
invito pel De S., il  Frizzoni C i l  signor Esclirna~in: (i Je yric cii tntrnc teinps 
M. Frizzoni, dc la part de mn fille Sophie, d: avoir la bonte de rcmcttre à Rose 
le prélude de Bach. Elle ddsirerait le revoir pour lc jouer tivec h4.r Eschrnaiin, 
dont c'cst un des morceaux de prédiiection 1). Una lettera dcl 28 dicembre '57 
annunzia iil Dc S. il matrimonio della Sofia col signor Pyran~ic Larortr (cfr. sopra 
pp. 250-1). 

(a) Un bigliettino di Cecilia Dacnilier da Schanzeburs, 23 febbraio '59, con- 
tiene un invito pel thk: r lirlonsieur Daeniker est encorc dcs notres pcndant quel- 
ques jours ct je voudrais bien qu7iI eùt l'aveiitagc de fnire votre connaissance. 
Nous comptons tous alIer h la Ieqon académiquc du professcur Bolley (professore 
di cliiìnicn) j). 
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riunioni all'H6teI Sclieller ([l. Tra gli scolari, oltre quelli ricordati 
nel carteggio, ricorderò altresì Adolfo Zuberbtihler (>?, chc Fu poi 
direttore in  Zurigo di un  istituto di educazjone. Questi, recatosi a 
Parigi, gli scriveva di  liS. 1' r r luglio I 857 : 

Con timore prendo la penna perchk la lettera sarii rnale scritta, non 
potendo prender con ilie n& la gralilmaticn italiana tiè il dizionario. Vi 
preso perdono. Il mio primo sentimento è la riconoscenza, sì, la ringra- 
zio di tutto il mio cuore per vostra bontà, che ella mi ha provato seinpre. 
Ella mi ha tratto colne u n  padre il suo caro figlio, e questo amore filiale 
batte nel mio cuore per lei, caro Signor Professore. M'incresce molto 
che non posso esprimere tutti i sentiinenti che stanno rinchiuso nell'anima 
ed i quali non posso descriverli. Per oggi la mia riconoscenza si può mo- 
strare solaniente nellJ:iniore, nella buona continua memoria. Sì, non di- 
menticher6 giainmai i gran benefizi, che ella mi ha fetto, il vostro nome 
è scritto nel mio cuore con griinde lettere ..... 

L'altra settiniann facea una visita presso il sig. Moiitrinelli e gli ho 
portato la lettera. Sig. Montatielli mi face~a una buona accoglienza; è un 
uonio inolto buono, cosi seniplice nel suo portameiito, che mi piace molto. 
Egli vi ha scritto già due volte, senza che lei ha ricevuto le lettere, non 
so, come ciò poteva accadere .... (3). 

Non ho pottito ritrovare di  chi sia quest'altra lettera, scritta in 
tedcsco, senza data e firmata con una semplice iriizialc: 

( I )  Il signor Eulmann, coli biglietto del r . j  febbraio '39, Io invita alle riu- 
niorii del!)H6tel Scheller, « où l'ori s'nniusc à faire uit pcu de musique n. 

(2) If menzionato in Saggi critici, p. j j o .  
(3) I1 Mo~iti~iiclli scrisse allora al Dc Sanctis: 

Caro hinico 
Erri io che mi lamentavo di te iioii avendo ricevuto pii1 tue lettere dopo che 

te ne scrissi un ariito fa. M i  Iln fatto somrno piacere 17csscre ccrto che tu 11011 mi 
hai dimei~ticato. Quel tuo buono e carissin~o scolare mi Iia dato molti psirtico- 
lari sopra di te, che mi hanno proprio consolnto. L'$i i-rii \la fatto uiichc conce- 
pire la speranza, che ti potrh forsc vedere a Parigi tielle prossime vacanze. Il tuo 
i\mico fii da mc quando aveva gih veduto a Parigi quel che ci 6 di più notevole. 
Cosicchè? non ho pottito csscrgli utile in iiiente. Promise di venirtili a ritrovare. 
Ma non l'ho più veduto. Forse 6 stato da me in gioriii nci quali io ora andato 
fuori di Parigi. A qucst'ora deve essere pnrtito. Non ti parlo clegli ultimi nostri 
avvcnitnenti. Ne ho il corc nell'arnurezza. Desidero confcrir tcco sulle nostre cose, 
e soli certo chc C' intenderemo pienatncntc. Coiiservnmi la tua amicizia e crediiiii 
sempre 

Tuo a#.mo ainico 
G. M. 

Parigi 20 luglio 1857 
Rue ci' Isly, 14. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 12, 1914

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



IL »E SANCTIS I N  ESJT-IO - LETTERE INEDITE 267 

Mein liebster Freund - Ich Iicibe Ihren sel~r theueren Brief be- 
l i ~ n ~ i ~ i e ~ i ,  nach einer Icurzen Reise dic ich gsmacht habe, und antworte 
Ihnen driher spster als ich es thun sollte. Seit anderthalben R'ionate bin 
ich vertieiraret mit einer SCI-dnen weisen z\s-iineigjihrigen Frau, von en- 
glischcn Gebiirt. Ich bin gliiciilicli init rneiner Geintihliri, die mehr an  

'. hlangel als o11 Gciilnchlichkeit gewohrit, ~ lon  weibliclien Grillen t e i ,  init 
eii~etn sanften folgsarrien Ciiaraliter bcgaben ist, ~velches die Bitterkcit 
meiner Seéle lindert. Sie bictet Ilinen ihre Licbe an, die Sie schon dur- 
chaus besilzen, wie die rneinige. ich bin jetzt mehr uls jeinals zur Arbeit 
geneigt, niemols aher iils jetzt? wie Sic wissen, fchlt es an Gelegenheiten 
zu arbeiren und zu gewinnen. M6ge Gott uns helfeil und solchen er- 
biirmlichen Ziistand erleichtern. Acli, bester Mann, wanil so11 ich Sie 
wieder umarinen, utid meine Thriinen rnit den Ihrigen vernengen! Die 
HolTnung besserer Tuge ist in rnir nicht veigarigcn; allein jeder Tag flosst 
neue Retriibniss in mein IJerz eiil. Ich bin von dem Loose der Menschheit 
nicht muthlos, vertraue aber den Thatcn der Menschen niclit Sie hoffen 
vergcbens dass icli Ihncn von diesem Lande sprcche, Sie habea seinctwegen 
Thriirien genug. veigosscn. Sie bahneil jetzt eine~i neuen Weg: den Weg 
des Kuhmes nnd sollen tlict~t einmai aus Mitleide der I-Ieimazh von Iliren 
Bahn hintergetrieben werden; denn mehr Ihr Riihtn als Jhx Jammern Re- 
reicht diescr geliebteil I-Ieimath zur Ehre. Ich habe eine kleine -4bhandlung 
uber den Unterricht der deutschen Sprache herausgegebei~. Schade dass 
Tch Ihnen Irejnen Abdrijcl; schicl~en liailn! Ich hitte Sie den dritten Band 
des Rosenkranzes zu schiclten, wenn das ML7noscritto auch uiivoltst8i1dig 
ist, weil es zur Ehre des Werkes und des IJebersetzers unentbehrlich ist, 

. den DrucI; fortzufahren. Verzeihen Sie und dass ich so in Eile und wegen 
der . . . . in dieser . . . . schreibe. Icli liebe und Iciisse Sie von Herzen. Halten 
Sie mich auf etvig den Ihriger~ V. 

Sappiamo rinche del grandc incontro, clie ottenne in Zurigo il 
corso pubblico che nel 1858-9 egli fece sul Petrarca. Uiia conferma 
di ciò è la seguente lettera di una signorilla Stapfer (1): 

. * Hòtci du I.,oc - Jeudi. 
Mon cher Professeur ! 

Qiioique j'siie fait hier une course de 4 heures en voiture, il in'est rest6 
assea cle forces pour assister encore h votre Cours, que j'ai trouvé extraor- 
diriairement beaii. On dirait qu' il voiis est doriné de rdveIer les rnystères 
de l'zZ~iic! ! 

'L'art avec lequel vous rive2 réussi de  représenter ce sujer si difficile, 
est grand et iniinitable teilement - qu'cil quittnnz la salle, on ne sait trop, 

. lequel des deus poètes o11 admire le plus, Petrarca ou De Sanctis. 

(i) Forse parente del ministro svizzero Fiiippo Alberto Stapfer, prirno idea- 
zore del Politecnico. 
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Vous endurez avec tant de douceui et de simplici1é les homn-iages que 
vos 4lèves vous rendent, que je ne dois pas craindre de  vous eniluycr etl 

vous esprimant en toute sincérité jusqu'h quel point vous Ctes ~oi i té!  La 
grate de vritl-e talent pcut frapper la pliiptirt de ceux q u i  vous écoutei~t, 
mais ce yu' il y n d e f o n d  et d7étcndue dans la iichesse de votre espriz: ne 
peut &tre digilement apprdcié que par des Bntes R'élite -.clair-semdes 
par le nionde. 

I,es penseurs de ce gerwe superieur sont le plus souvetlt 6levEs et . 
formés pai l'infortune, et en cene qualité seulemerit j'ai une ombre de 
droit h votre amitié. 

J'e regrette in.fii~imetit de m'&tre trouvde si mal Lundi soir lorsque 
j'aurais voitlu vous Iire un peu d'allentand. Mori mal de tete Ctait arrivé 
au plus haut degré lorsque vous tne quittfites, car quelques miilures après 
je me suis évanouie et je n'en étais bien revetiuc quc Mercredi matin au 
grnnd ajr en allant h Regensberg. 

Sarnedi prochain de 2-3 je suis libre si vous avez la bontb de passer 
un instant pour saluer mon arnie maternefle, Madame Freyenmuth, la 
mire de M,me Kern. 

Tch tverde Ilinen nm Montag einige Gcdanlren voti Willi. v. Humboldt . 
Iesen, dic mjch frappirt haben, als ich seinen Briefwechsel las. Dieser: 
R'lann war, und ist riock, ein leuchtender Stern unseres %eitcilters. 

Auf baldiges Wiedersehen grusst Sie freundlich 

Ihre ergebcne 
Fr .. STAPFER. 

Ilella stessa signorii~a Stapfer trovo quest'altra letterina ir i  te- 
desco : 

Griln Schloss 
Ziirick den I Nov. 

Liebrr Herr Professai, 

Sie liaben micli mit ciem italienischen Buch von C. Percoto sehr 
angenehiii iiberrascht; ich daiilie Thnen tauscnci Mal fur diese Attention, 
und bedaiiere nur dass ich nicht zu Hnuse war, als Sie Sonntags zu mir 
kon~nien woll ten. * 

Von heute an werden Sie micli irnmer antreffen, denn ich gehe nicht 
inehr auf das Lanci itn Wit~ter  und auch nur selten iit Gesellschaft, be- 
sonders wenn ich wciss dass Sie mir bis-weilen einen Abend v~idrnen 
wollen. 

Die letzten acht Tage war ich unwohl und irnmer allein. Da stu- 
dierte ich einen Artikel in der Revue des daus niondes: La poesie et 
tcs poètas e12 itnlie : Ies forlriistes, lcs coloristes, l'écolc notrvelle, par :,.. 
P. Brisset. Leopardi wird geschildert als der grbsste Dichter nech Dante, 
so dass ich selir bcgieria bin, ettvrts von iltm zu fesen. 
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I3itte Icornmen Sie bald diese TVoclie, damit ich Ihtleti ~nuridlich ffir 
das liebe Andenken d a i ~ l r e t ~  kann. 

Riit freundlichcii Grflss 
Thre 

FL. STAPFER. 

Per le lezioni sul Petrarca, erano corse trattative al fine di 
darne edizione teciescri, come si ricava da una lettera a l  Dc Sanctis 
(da Schaffhausen, 22 luglio 'jg), di un 3. Freytag, che, su notizie 
avute da1 signor ScIiabelitz, iiidica i nomi di parecchi editori tede- 
schi (Baumgartner e Tauclinitz di Lipsia, Franz di Monaco, Mtinster 
di Venezia). 

XI. 

Ma tra coloro ,coi quali jl De Saiictis entrò in  relaziotle c strinse 
ani icizia il1 Zurigo, meri~n un ricordo par~icolarc Matilde Wcsen- 
donck: celebre (e soprartutto ai  giorni tiostri) per la parte che ebbe 
nella vita sentimenrale e artistica di  Riccardo Wagner. E si leg- 
gono ora a stampa. i diarii e le lettere a lei indirizzate dal TVagner (1): 

argomento di svariatissime indagini e discussioni pei biografi e i 
critici (2). 

Matilde Luckenmayer, nata nel r 828, aveva sposato ne1 '48 il 
rappresentante di. una grande casa commerciale americana, Otto 

( I  ) Richai-A Wagnei- alt Maihilde Wesclzdanck, iragebzrchbldttet* nnd 
Rriefe, I 853-1871 (Berliiì, 1904) : ne ho innanzi la 40." edizione (Leipzig, 1912). 
Si ,veda unchc i l  cap. X del vol. Ii  della recente biografia del Yiragncr, scritta dal 
mio ch. amico MAX KOCII (Richard Wagi?a-, l3erlii1, Hoifnann, ~gr3, 11, 403- 
475). Sollo nnchc a stampa le lettere dcl W. al marito di Matilde, Otto Weseri- 
donck (Ber1 iiio, 1905)- 

'(2) E - aggiungo - pei fanatici e per i pettegoli, che rinnova110 in propo- 
sito le iilteriniiiabili e sciocche questioni sulla natura dcIle relazioni fra Petrarca 
e madonna Laura, o di  Foscolo e Leopardi con Ie loro donne. Mentre scrivo, 
mi giungc i l  nuovo voliiilie di HANS BÉr-ART, Xichat-d ~~~~~~~~s Liebestrng6di.e 
mit Matltilde Wesendonck : die Tragedie iiott Tristan ~rnd Isoldc (Dresden, 
Rcissner, 1~~x2): il quale si propone di dare uii7 idea airatto diversa da qiiella co- 
rnunenientc accettata dell' amore del IVagner, fondandosi sul principio clie c das 
C;snie iit Be,ctlg a t ~  f sein Leben, einsclrlics.slicli Si :te trnd Moi*nl, alzders ais 
del. AlltagspAil ister zrnd Spiesubiirger bezrt-teilt iverden trnd die \Va llrlzeit ali f 
jederz Tali atd Tagesiicìtt kontnzen 11zztss n .  
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270 IL DE SANCTIS IN ESILIO - LETTERE INEDITE 

Wesendonck; e insieme si erano stabiliti ne1 1831 in Zurigo, dove 
abitavano una villa di loro proprietà; e fin dall'anno seguenre erano 
comiriciate le loro relazioni col Wagner, profugo coli. Un testimone 
di quel tempo scrive defla societh che si  rtidutiava intorno ai We- 
sendonck: n. A tutti quelli che convenivano nella bella villa ' sulla 
collina verde ', sembrava come se l'esistenza si rischiarasse. Ric- 
chezza, gusto, ele~dnza: il padrone deIla casa poteva dar soddisfa- 
zione a tutto ciò che suscitava il suo interessamento, preso d'am- 
mirazione per l'uotno straordinario (Wagner), al quale i l  destino lo  
aveva avvicinlito. La padrona, fine e giovane, ricca di tendenze ideali, 
non cotiosceva il mondo e la vita se non come un piano d'acqua 
scorrente dolccrnente. Amata e ammirata da suo marito, L' 71 ovane 
madre felice, viveva nella devozione a ciò che di più alto C nell'arte 
e nella vita, il genio, che fin allora non aveva mai conosciuto in 
così spl.endida. affermazione di volonth e cti forza. Era per tal modo 
resa possibile una forma di società, alla quale tutti quelli che allora 
ne goderono, torneranno sempre volentieri col ricordo (1). E un 
altro, che anche parrecipò a quei ritrovi, narra del potere che siil 
Waglier esercitava la signora Wesendonck, « una narura fernmiilil- 
mente graziosa e poeticamente sensitiva r> (2). 

Alla Wesendoiick (non ancora diventata la scrittrice, che fu poi, 
di liriche e di drammi, e che soltanto avcva composto qualche breve 
poesia, mcssa in musica dal Wagner) nacque desiderio, ai pritni 
del 1858 o agli ultimi de1'57, d'imparare la lingua e studiare la 
letteraturii italiana; e il maestro che prescelse fu, per I'aypuiito, 
1' insegnante 'd' italiano del Politecnico, il Dc Sanccis. Ma non sem- 
bra che nei yrirni tempi In Wesendonck trasformasse in serio pro- 
posito la voglia che le era venuta: voleva studiare da signora, per 
chiacchierare, e il Dc Sanctis non era utl buon professore a tale in- 
tento. Donde questo bigliettino, alquanto secco, del De Sanctis: . 

Ziirich 2 février 118581. : 

Chèrc Dame, 
Je rcgrgtte beaucoup qtle mes occupations ne me permettent pas de'. 

continuei mes leons.  Je me rappclerni toujours avec plaisir les instants' 
que j7ai passb avec vous; et j'cspère que vous voudrez garder un bon 
souvenir de moi. 

FRANCESCO nil:. SANCTIS (3). 

( I )  Ricordi di Elim Wille, riferiti nella prcfaz. al17edizionc cit. delle let- : 
tere alla Weseiidonck, p. xxIr. 

(2) !vi, p. XIII. 

(3) i biglietti e le lettcrc del De Sanctis alla tVesendonck mi sono stati cor- 
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IL DE SANCTIS 1N ESILIO - LETTERE INEDITE 
La scolara corse subito a1 riparo, scrivendogli: 

Je ne puis vous dire, Monsieur, quei effet vos ligncs m'ont faites (1). 11 
m'est in] possible de 1;iisser la chose la ! J'avais rnauvaise conscience Iorsque 
vous m'avez quitté I'autre jour, et je m e  disais que vous n'avez pu &tre 
content de  nioi. Mais (:le ce qtre j'aie pu vous ddcourager à un te1 point 
cela me paralt inconcevahie! Pcut-&re n'nvez vous jaiilais eu une &leve 

. . et ne sairez donc pas qu'il faut plus de passience (sic) et p1us d7.jndul- 
. ' ' gence pour une femrne que pour les hommes? J'ui pris ces ieqons poiir 

une grande f'riveur de votre part et. je votis ai recu en ami, non pas en 
qualité de Profcsseur. Aurai-je mnnqud en cela? - Veuillez au moins 
me tranquiliser sur le motif de votre rCsolution subite, et croyez rnoi 
que' si les iilstans que vous avez passés ai7ec rnoi, vous ont faits du plai- 
sir, c'est pour inoi nn veritable chagrin de devoir abandonner ccs leqons 
si intéressantes. 

Agrdez, Monsieur, l'expression de ma plns hartte consirt4ration. 

Madame OTTO \VES~SNDONCK. 
Zurich 4 febr. 18 j8. 

Cosi le lezioi~i continuarono; e con la coIroscenza dei Wesen- 
donck venne al De Sailcris quella del Wagner, che la Matilde cercò 
d i  ,reticiere piìt stretta tra i due uomini. Dello stesso mese di feb- 
braio è il seguente invito: 

Monsieur, . 
Voulez-vous nous faire le plaisir de cliner avec npus deniain? (di- 

manche, 3 heures). 11 n'y aura que Wagiler et je ine ferai uii plaisir tout 
particuliar de vuus procurer sa connaissance plits intime. 

Vous saIuan t rcspectueusement 
l'v1ad.fne OTTO ~VESEKDONCK. 

Zuricli 1 3  febr. 1S58. 

E col Wagner il Dc Sanctis dovC incontrarsi nltresi presso gli 
~ e r w e ~ h ,  dei quali entrambi erano assai intrinseci. Nel12aprile del 
58, il Wagner domandava scl~erzosamentc alla Matilde: « Carne se 
la passa la zelante scolara del De Sanctis? » (2). Vero C che il cri- 

tesemcntc coi~iunicati dal barone F. W. v011 Bissing, professore di anticliiti~ orien- 
tali C- di egittologia ncl1)Università di Monaco di Baviera, figliuolo della Myrrlia 
Wesendonck {figliuola di Matilde), presso i l  qiiale si serbano tutte le carte della 
grande amica del Wagner. 

( I )  Avverto che Ic lettere francesi della Wesendonck sono date in modo 
coiiforinc asli originali, serbandone cioè Ie non poche scorrettezzc litiguistiche, 
grammaticali e ortografiche. 

(2) R. U7, an M .  VI., p. 24. 
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272 IL DI-. SANGTIS IN ESIWO - LETTERE INEDITE 

tico italiano non ritisci mai a riscaldarsj. pei tentativi dell'artista 
tedesco; e, se i n  certi suoi ricordi zurigiicsi confessa che Kiccardo 
IYagner gli pareva nè pii1 nè meno che un a corruttore della mu- 
sica I, (11, iiì una delle lettere che abbiamo ora pubblicate al De Meis, 
in quella del 26 febbraio '58, è appaiato in fatto di cisrlataneria con 
IO Scilopet~hauer: « Leggo ora il gran Schopeilhauer, che proclama 
la sua grandezza a i  quattro canti del mondo, ed i l  gran Wagner, il 
genio dell'avvenirc, comc tiiodestarneote si chiama, disdegiioso dei 
prcsenri che ilon lo comprendorio. Con questi ciarlatani in~ianzi, 
quanto non ti debbo stimare, Camillo! (2). 

Una serie d i  bigliettiili, che ho sott'occhio, scambiati tra il 
De Sanctis e la Muilde, negli anni '58 e '59, ci riportano alle re- 
lazioni quotidiane di maestro e scolara. Ora ella rimanda una le- 
zioiie, ora fa un invito pel thC (2*1 gennaio 'j8) o pel desinare (rg no- 
vembrc'58) o per una passeggiata i n  carrozza; ora è il maestro che 
si scusa di  n o n  yotcrsi recare alla lezione. Ecco un bigliertino di 
scusu della signora : 

C'est seuletnent aujourd'hui, Alotlsicur, que j'aie entendu de M.me 
~ a k i i e r  (3), que vous liviex l'intention de me do~iner des feqons Ifautre 
jour! Je le recreire d'auta~it plas, que j'nie seulcrnente conduit la petite 
en ville, laquelle cievait alter au spectacle avec soil pere, et que j'étais de 
retour vers les 7 heures. Voiln du malheitr ! J'espère vous roir Lundi soir. 
E n  tout cas j'y serais avcc iiies lisres, et j'espere que vous ile 111e laisse- . - 
rez pas dans les tenèbres avec : tcrlrrno, qrialunqzte, chittnqtte ! 

Vous saluanr cordialement 
Mad.lnc OTTO \VESENDONCK. 

Mars 14, r8jS. 

Ed eccone uno del De St~nctis: 

Je vous fais ines excuses, Madarne. Hier le tenips erait aflreux ct Ies 
rues tout-2i-fait inipraticables. Cependant, je serais venu tout de meme; 
mais comme c'était ma dernière leqoit de ce semestre au PoIythecnicum, 
j'ai passé la sojrée avec ines élèves. 

.le viendrai Mercredi, demain;  ct si cela ne vous convient pas, vous 
pouvez désigner te1 jour qu'il vous plaira; je suis $ vos ordres. 

Je vous prie, Madame, de faire mes compliments h M.r Wesendonck 
et de croire toujours à mon dèvoueniei~t. 

FRANCESCO rx: SNCTIS. 
IG marzo. 

(r) Saggio sul Petrct?*ca, ed. Croce, p, 509. 
(2) Si veda sopra p. 24:;. 
(3) La prima moglie del TVac;ner, Minna Planer. 
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E ancora uno del professore : 

Gentilissima Signora, 

Vi prego a tenermi per isctisato, se dimoni non serrò presso. di voi, - 
iinpedito da una caduta, che non mi permette di far troppo moto. l? 
una faccenda che durerà pochi giorni; sicchè spero per l'altro sabato 
.d'essere afT>tto ristabilito e d'avere il piacere di vedervi. . 

-Vi scrivo in italiano per farvi un po'irnpazzire; ma un po'd>eser- 
cizio non è niale. Vogliate continaarini la vostra benevolenza e credermi 
con ogni rispetto 

Vostro devotissimo 
F. ni.: SANCTIS. 

8 aprile (I).  

E la risposta della scolara: 

Je regrette beaucoup, R'loosieur, de voir un accident si facheux vous 
empeciier de vous rcndre chez moi, Vous savez cependant, que je me 
ferai un plaisir de vous elivoyer la voitui-e, aussitAt que vous jugei-ez bon 
de vous donncr ce leger rnouvc?ment. En attetidant, je traduirai un peu 
d u  Dante. l b u l e z  vous pcircourir une fois ces Iivres? 11s sont etitiérement 
à votre disposition; et ce qui est peut &tre plus, ne fatictieront point 
votre cerveau. Ainsi au revoir. 

Anche a Jezionì mancate si riferisce questo bigIietto, di data 
anteriore : 

Zuricli, 28 octobr. (1858). 

Voilh d6jà deus scmaines que je suis ici, Madanie, et je ne suis pas 
.venu vous voir, parce qu'on m'a dit que vous ne recevez pas. Pourtant, 
.comme je vous ai vue en voiture, je présuriie que ce n'est pas une d6- 
'fense absoIue, et que peut etrc vous etes en état de recevoir un ami, 
Daris ce cas je viendrai vous voir dimanche, deus hcures après midi. Si 
vous n'etes pas h !a  maison, ou si vous ne pouvez encore me recevoir, 
je vous prie de m'indiquer quand pourrais-je venir. 

Faites mes compliments i M.r Wesendoncli et cioyez moi toujours 

Votre très dévoué 
F R A N ~ O ? ~  DE SANCTIS. 

( I )  Per errore, invece del 7 aprile; v. lettera seguente. 
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Un bigliettitlo offre graziosamente un dono della scolara: 

. Un petit onvrage de mai11s trouvern, que je l'cspèic, la m6ine indul-. 
gence et le m&me bon recueil aitprès de mon exceilent Maitre, que tant 
de mauvaises traductistis, qu'jl accepte toujours avec tant de bonnes. 
grtices. 

Octobre 26, '59. 

Di codesri biglietti uno solo che, quaritiinque senza data, deve 
riferirsi certamelite af17estate dcl 1858, presenta. qualche interesse,. 
perclie c i  mostra cile il De Sanctis ebbe le opere dello Scliopenhauer 
dalla Matilde, Ia quale siil dal 1854 era stata dal 'Vlfagner iniziata al 
culto del filosofo di Ilanzica (1). Ii De Sanctis contitluò a studiarle nel. 
suo solito viaggio atinuale a Torino, per. comporre poi l'articolo della. 
Riviasta co~ztenzporanen, pubblicato alla fine di quell'onno : 

Je regrette beaucoup, Mtidarne, votre abseiice, d'autailt plus que je- 
dois partir demain, et je ne puis p"s retourner vous voir. Vous pouvez 
traduire Manzoni de  l'slleriiand, et compaser votre ti-avnil avec le texte 
itaIien: c'est un bon exercice. Et vous n'oiiblierez pus ilotre cher Ideo-. 
pardi. Je vous prie de faire mes compliments :'L M,r Wesendonclc et h 
voire pkre et mèrc et de 111e croire t ou jo~~r s  

Votre tr6s ddvou6 
l ~ n a ~ q o i s  nE SAXCTIS. 

,l'ai recu Schopenhauer, et je vous en retnercie; il sera mon cornpagnon. 
de voyage. 

Le lezioni furono invece interrotte dal viaggio che i Wesen- 
donck, sulla fine del 1859, fecero i11 Italia, dove restarono parecchi 
mesi. Il De Sulictis aveva loro dato lettere d i  presentazione per !l 
siio scoIaro e amico, il pittore Achille Verttitini, i n  Roma (2). E da 
Roma, il 28 aprile del 18Go, la Matilde gli scrisse una lettera in- 
italiano, che qui reco correggendone ì p i ì~  grossi errori di  lifigua e, 
di  grammatica, chc darebbero unil tinta comica ai sentimenti assai 
serii e deIicati che vi sono espressi. Segno iri nota gli errori della 
gentile signora, la quale, nei due anni di scuola, non sembra avesse 
farro, i n  verità, troppo grandi progressi nella nostra lingua: 

{I) Da alcuni ricordi su \V. della TV., editi iiel citato carteggio (p. VIII): 

cr Im Jahre 1854 firhrte er miclt in die Pkilosophie hrthur Schopenhauers ein ... I).. 

(2) Una lettera del Vcrtunni al De Sanctis, con accentii ai lT7esendonck, si 
Icge in Scritti va!-i, I I ,  214-6. 
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Mi fa piacere, Signore, di mandarvi ( I )  ogsi una lettei-21 del signor 
Vertunrii e sua moglie. Il poveretto (2) c' stato malato lungo tempo, ma 
adesso è convalescente. 1-10 ricevuto le vostre liiiee amabili (3), le quali (4) 
m'hanno rittiistato un po' sullo stato del vdsrm animo (5). Dopo utia sven- 
tura come la 170stra, 1101: ci è aItra consolnzione ((i) che la pieti. C' JI sono 
ferite che non si grrarisconu mai! Ma anche, che sarebbe l'amore senza 
il dolore e senza la ricordanza? Una cosa comc rant'altre, che vengono 
e vanno (7} senza lasciar aIcuna traccia. Mi pare un giusto tributo a quei 
che amano, di lasciar deserto (8) per sempre il cuore che h:i perduto tanto. 
Vedete dunque che non son io, che dirò a voi, di non lagnarsi inutil- 
inente del Passato, perchè noil ci è rimedio. Questa tranquillità d'anima 
della quale voi parlate, non esiste veramente nel mio carattere, tiiu sola- 
mente nel vostro sogno. Voi stesso dite (9) che amate cliialche volta a 
sognare! Ho troppo conosciuia (io) il dalore per non tenerlo sacro negli 
altri. La ragione del nostro soggiori~o a Roma è precisamente di cercare 
Iyobblio, o almeno di dare altra direzione ai miei pensieri, troppo pene- 
trati dal Passn-to. Cedete, dunque, un poco della vostra ainmirazione ;i 
vantaggio ( r  i )  ciet mio cuore; e credcterrii che, sc mai le donne hanno 
uil qualche merito questo non 6 che i1 ciiore (12). 

1 vostri progressi (13) nella lingua tedesca sono grandi. Dovete aver 
studiato rnolto. Porgetemi anche questa volta 13 vostra indulgenza e ser- 
batemi (14) una i-icord:inza amichevole e benigna. Partiremo dn Roma 
verso la fine di rnaggiu per renderci :t1 Reno. Saremo (15) a Zurigo forse 
itel principio d i  luclio. Mi fa piacere di sapervi nella cxsa ove sta il mio 
marito, perchi. credo cltc sia buona. Guardate la nostra casa con occhio 
gentile; la granduchessa non l'avrà. 

Porgendovi i saluti dei mio marito e di Myrrha, io sono e sarò sem- 
pre con sincerità Vostra 

Signora MATHTLDE WESESDONCK. 
Roma 28 aprile 'fio. 

( i )  « nandurle n. Nella lettera si alternano il « lei I) e i l  a voi p,  con pre- 
.valenza di questo. 

(2) n i l  povero 1) .  

+ (3) (t l ine  arnabile P. 
{q) u lequalc o .  

( 5 )  n sul stato della vostra xnente r. 
(ti) (( una consolazione altra u. 
(7) N vadono D. 

, (8) t( suliio I) (solitario). 
(0) Lei lo dite suo stesso ra . 

(XO) n connosciuto r .  

(11) a al costo n. 
(12) ( I  un mcrito tanto Icggiero se iie che (ce n'est qrie) del cuore n. 
( r j )  (t Le vostre progressi 8 .  

(14) u guardatemi D. (13) (( Saremmo e .  
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Questa lettera, che ci rnosrra colei che ci era stata descritta ' 

qualche anno innanzi . giovane madre felice n e inespertii del do- i' 
lore, divenuta ora esperta e dell'amore e del dolore, non ha bisogno: ' 

di come1-iti, bastando inettcrla iri relazione, non solo con la perdita::; 
del figliuoio, ma anche con le burrasclie sentimentali che la We- .,. 

sendoiick aveva sofferto nei due aimi precedenti, 
Quando i Wesendonck tornarono a Zurigo, il De Sanctis non 

c'era più, o appena poterono scontrarsi, essi ritornanti, lui partente. . 

L' im prcsa del Griribaldi .nel l' Italia hlerid ionale la aveva richiamato 
a Napoli; e tlel settembre dei 1860 era governatore di Arellino, : 

dove resto fino al plebiscito delI'ottobre. In Avellino egli si ricordò ' 
della Wesendonck, e le scrisse la seguente lettera, nella quale I'an- 
tico u maestro di lingua n appare in ben altri usc i i  e con altro 
animo : 

Egregia Signora, 

Dopo molte vicende in pochi giorni, che qui per la rapidith degli 
avvenimenti sembrano anni, eccomi confinato in una provincia a dover 
lottare con reazionarii e rivoluzionarii. Vi chieggo perciò scusa, se non 
ancora ho potuto volgervi una parola. Se mi vedeste, non mi riconosce- 
reste più. L:i miti inatiliconia e apatia, i miei rcvc.9, le mie titubanze, 
tutto è sparito; io lavoro d a l h  mattina fino alla sera senza neppur tempo 
di uscire a passeggiare un'ora; lavoro con la consolazione di far molti 
felici, adorato soprattutto dalla bassa gente. Sono in  uii paese profonda- 
mente cot~ciiato e violento, in preda a moti sanguinatii dl contadini igno- 
ranti, dove si viene facilnicnte alle fucilate. Eppure son contento, spe- 
cialtiien~e perchè veggo gih ristabilirsi l'ordine negli animi; veggo la 
Guardia Nsizioilale, unica forza rimastami, bene organizzarsi ; veggo le . 
finanze riordinarsi e costituirsi una pubblica Beneficenza a sollievo deile 
classi povere. Mi trovo slanciato in un altro mondo, e ci godo, e c i  ri- 
vivo: l'aniiiia inia che stagnava si sente ringiovanire, e irisieme con l'ani- 
ma il volto. Oh quante cose vorrei dirvi! Ma ecco nuovi arrestati da ' 

aggiungere ai quattroceilto di cui son piene le carceri. I-Ianno versato 
sangue ed ora la giustizia li attende; raccapriccio a dover ndeiiipiere un 
dovere tanzo dotoroso. Addio dunque; che io vi stringa la mano cordial- 
mente; ch'io maildi un s:~luto a1 bruvo signor Wesendonck; e che io vi 
preghi a non volere obbiiare un  uomo che 14 ha stimato ed amato tanto! 

Una vostra riga ini farh tanto bene! mi risveglierà tante care tne- 
morie ! Datemi questa consolazione, ponendo l' indirizzo : M.r Rrandeis, 
Consiil de Handvre, 21 Naples. 

Sempre vostro 
FRANCESCO D E  SANCTIS. 

[AvelIino, ottobre I 8601. 
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I l ,  1)E SANC'I'IS IN ISSILI0 - LY~TTERE INEDlTE "7'7 

A questa amica a sriit~ata ed amata n i1 De Sanctis scrisse ari- 
cora altre lettere da Napoli, tra il 1860 e ' i 1  1861. Ma io non ho 
trovato altra che qiiesta dei primi del '67, nella quale si lamenta il 
silenzio della U'esendonck : 

M ada iii e, 
Comnient donc se fait-i1 que vous ne m'écrivez plus? Avez-vo~ls par 

hasard ouhlié votre ami'! Voilh bien de niois que j'attends inutilement 
une rdponse U ilics leraes de Naples. Je croyais que vous n'éfiez plus H 
Zfirich; .mais M.' Passerini m'assure que vous etes toujours dans 1'Alhène 
Suisse; et que vous vous portez h mcrveille, sculement un peu en colère 
contre Yaris. 

.J7ose, Miidnnie, vous envoyer des portraits; c'est une vc'ritable inva- 
sion d'ltnliens dans votre ~naison. Je vous prie d'y ajoiiter des portraits 
d'Allematlds; e t  que tous puissetit se serrer la main, cornme moi je serre 
la vbtre! Pnix.et cimiti4 entre Italiens et Allemands! t o i b  mon voeu c t  
je crois aussi le vòtre. 

Rappellez moi U M. .Wesendonck, et h tous mes amis de Ziirich, ciont 
le souvenir res~ei-a ineflaqahle dans mon coeur, Et vous aussi, chère dame, 
rappelez-moi quelquefois h votre doux souvenir. Adieu. 

Avez-vous oublic! votre itaIieti? Moi, j'ai presque oublid mon alle- 
mand. Embrassez pour n ~ o i  M yrrha ( I ) .  

Votre très affectionne 
F. DE SANCTIS. 

I1 Pzisserit~i era Giambattista Passcrini (4, studioso di filosofia e 
traduttore dello Hegel, del Fichte e di altri autori tedeschi, che per 
oltre utl trentcnnio diinor0 in Zurigo, ed era stato tra gli uditori 
delle lezioni del De Sanctis. Nella lctrera si sarà notata la frase della 
u collera vcrso Parigi », aIlusiotic alquanto maliziosa alla caduta del 
Tannkci'user aIl' Opera di  Parigi. 

A questa lettera la MTcsendonck rispose u lungo: 

C'Ctait une vdritable jouissance pour moi, de revoir enfin votre kri- 
ture, car, depuis ies quelques lignes que vous m'addressiez de la Cafa- 
brie (3), je n'ai plus .requ un mot de vous, m a l ~ r P  gue j'y avais r&pondu 
en moins de d i s  jours après! Cependai~t, je ne doiitais pas de vous, et 

( I )  Lu figliiiola dclla \Vesendoiick, che andò poi moglie, come si B detto, al 
barone di Bissing. 

(2) SUI Passerini, si veda GENTTI-n, in Critica, VIII, 3 78-80, X, 108-1 16. 

(3) Cioè, dalla provincia di Avelliiio, divenuta rr Calabria J) , nome clie assai 
spesso, presso gli straiiieri, sta a designare tutta l'Italia meridionale. 
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je m'iitimaginais des affaires, dcs occiippations de tout genre, ii la fois 
sérieuses et impérieascs, qui  me dérobaicnt tc plaisir des vos nouvelles. . 

Nous soinmes hons enfants, nous Alferii;inds, ct avant d'accuser uti ami, 
' 

nous i[ivcntoils des escuses pour lui. Aussi ne vous ai-je point oublié. 
1,'Allemand n'oublie pas facilement, son coeur n'est point ingrat, et vincgt 

, '  

ans plus tard, I'nini y trouvera les mbmes sentiments d'affection et de 
bienveillance, qu'il y trouvait jadis. Croyez-moi cela, c'esl: un ~ d c s  trriits 
les pliis touclinnts d'une nation, aiitrenient un peu cngourdie et gaucfic. 
Fjdèle mCme h ccus qui en abusent, c'est Ih notre mis61-e politiquc. 
' 

Quc dirai-je donc du magnifique cadenu, cltie voiis vensz dc me faire, 
cadcau si bicn choisi qii' in tdrcssant c t  ngénieuseiment im n-iagind? Vrai- 
nieilt, je vous en remercie de tout mon coeur! Ccptiiidant il y manque 
une cliuse, il faut le rcndre complet. 3e feuilletais d'abord tout le livre 

' 

pour y trouvei \?otre Photogr:iphie, celle des toutes, qui devait m'inte- 
resser le plus - elle ti'y était pas! Comrnent avez-vous pu onimettre . 
cela, qui pensien pourtant si bien h me faire plajsir? C'ètait la un gran 
désappointement pour moi, que tnutes ccs tcftes jlltlstres ne stiuraient 
m'enlever. I! faut donc absolunient l'ènievcr, vous, en m'envoyailt le plus 
tbt possible une belle Photographie del Sig .~  Prof.7- De Sanciis. 

Vous ne me dites rien de votre vie actuelle. Quelle différe~ice entre 
les pronienades solitaires h Zurich milieu du krouillard, où le soleil 
dessinait des formcs fantastiques et bizarres, fes oiseaux qui se remuaient 
à vos pas, les itudes allemandes et i.tzilierines: sofitaire, revcur, le coeur 
navrC de douleurs et  d'esperances; et aujourd' 11ui ! - L' Etalie presque 
libre et son fils rendu à la patrie, aus amis, aux parents, cornblé d7 lton- 
neurs, quelles scns:i.tioris inouies d'un coeur sensible. Cependarit, une iime 
éprouvée coii-iine la vòtre, ne trouverri plus rien amère, elle est faite à 
tout, rien ne pourra la surprendre. Dites-moi aussi si votre vieux père 
a eu le t>onfieur de voiis revoir. . . 

Nous sotlimes toujours ii Zurich dipuis iiotre retour de Rome. E n  
cela l'inforination cfe h1ons.r I%isserini était juste. En ce qui reegarde ma 
santé, elle n'est toujours pns rncrveilleusc, cependant h tache d'y rernd- 
dier pas des bairis fortifiants, iiiais il faut de la pntieiicc pour cela. Ma 
colère aura sans doute esiste seulement clans l'imtnagination de ce dit 
Monsicur, ou peu: &re aussi, est-ce une petite rittaque pleine d'humeur 
de moli rìiiii meme? Autn-E-il pensk B la ckute dti Tnnnhduser iì Paris? 
Celle lit n'a pas metne mis en coIère Wrigner. On s'y ;ittendait, bien , 

qu'on ne savait p s .  touie 1'6tendue d'une intrigue aussi infArne ct iilis&- 
rable. IA20cuvre inerne n'en soufft-ira pas. 11 viendra te jour, où le Tnnn- 
Itauser sera requ 11 Paris, au inonde civilid, seulement, il faut de In pa- 
tieiice. Les réformes dzins l'art vont si lentement, que l'on désespère guhre 
dii succès, mais kependant elIes avancent. Ici, peu de choses ont chan- 
gées. Rome a 6té très féconde pour nous. L3 salle à inanger verte, celle " '  " 

où nous avons tant de fois pris le thé ensemhle, est parée niaintenant 
de qiiatre belles copies de RafriGlo. Cela lui donne quelque chose de mer- 
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.veilleux. Beaucoi~p de tableaux nous o i ~ t  suivi, et nous continuoils en cela, 
comme rians une graitde collectioii de Y3hotographies, nionttmcritnfes, de 
sculpture et de peinture, vivre dans le besiu, et de renouveller chaque 
jour les souvenirs ineI-Tacables de Rome. Jc n'étudie plus 19Ttalien, mais 
cepcndant je iie crois pas l'avoir oublìé. Je parle queiq~iefois tout bas 
avec moi mGme, et il me semhle alors que les mots nie ieviennent tousy 
Ilepuis bien de semaines nous avons de In pluie. Quel climat abomina- 
ble, celui d e  Zurich ! M.yrrha ( I }  est devenu tr6s srande, elle aime ses dtri- 
des e t  garde son caracthe doux et aimable. Elle se souvient fort bien 
-du Prof.' de Sanctis. Charles(2) est grand, espiègle et sauvage, un vdri- 
table gatqon, qui  ne sait jnrnais que fairc .de sa force. Mons.1' Wesendonck 
.se porte hien, et me charge des saluts les plus cordiales pour vous. Nous 
~ O U S  esperons vo~is revoir une fois chez nous, et rous phons de vouloir 
nous garder l'aimable souvenir h tout jamais. Recevez, Monsieur, d e  rnoi 
surtoiit, Ies remerciinents sincères d'une attention sì distingue, et croyez- 
moi toujours votre atnie desouCe 

M ATHILDE WESENDONCK. 
JuiIlet r a, 61. 

J7;i joute une aclrzsse, taquelle comme je I'espère, m'arrivera surement. 

11 De Sanctis fu assai commosso dall'arnabilità di questa lettera, 
come si vede dalla risposta, che egli scrisse durante una seduta del 
Senato, stando ai banco dei ministri, su carta intestata del. u Senato 
.del Rcgno n: 

Je suis au Sènrit, et on rn'apporte votre lettie. Je j'ai l i ~ e  avec un 
.vif plaisir. J'en ai recu une si grande in~~ressio'n, qrie jyoublie tout et je 
vous r4ponds sur le champ. Oui, Maifarne, je n7entends plus tous ces 
discoui-s sur les ~arifes, dont s'occupe le S d n n t  dans ce rnortient, je ne 
vois pas les vt-nerablcs figurcs dcs illustres veilli~rcls~ je tourne mes re- 
gards vers vous, type de grace et d'rirnabilitd, je vous serre la main e t  
je vous parle. Quels hons, quels nobles sen~irnents rdvèlc votre lettre! Que 
je suis fier dc votre an~ilid! 

Mon portrait ! Si j'avais osé! .... Je suis resté, Madame, aussi tjinide 
qu'aupapvant. Ja vous vois si liaut, si haut, qii'il ne rn'ast pas meme 
venue l'idie de meitre mon portrait devant votre souriie gracieux, mais 
IGgèrement ironique. 

(i) Per Myrrha, v. sopra, p. 277. 
(-1) Karl Wcsendonck, il  quarto dei figliuoli della Wesenciorick, nato ne! 

s8j7, ora privato docente di fisica iielt'Univcrsità di Berlino. Debbo a lu i  l'avermi 
messi i11 relazione col barone di Bissiiig, per ottenere le Icttere del ne Scrnais 
a sua inadrc. 
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Adieu. Les tarifes mirippeIlent, l'illustre Pareto ( I )  exipe une réponse ; 
3 une autre fòis. 

IG Juillet [rSGr). 
Tout à voiis 

Ma del De Sanctis è ancora parola nel carteggio della Wesen- 
donck col Wagner. Quesri non aveva dimenticato il letterato ita- 
liano : ileIl'aprilc '59 lo chiamava scherzosai~iente Herr ~tolz EIeiligen, 
a proposito di una traduzione tedesca del Tassa, che egli ricercava; 
nel maggio, si rallegrava che il De Sanctis non fosse andato, come 
ne aveva intenzione, col Garibaldi, che « 11on risparmiava i suoi 
uomini n (2). I1 23 ottobre 1861 Ia Wesei.idonck gli scriveva da Zu- 
rigo: a Last non Iea~t, il vostro Herwegh ha ricevuto un invito 
come professore di letteratura cornparara in Napoli. Date le loro 
condizioni, era tempo; essi stavano vicini alla completa rovi-E. 
forse si ridarà a sè stesso, mercè un'occupazione onorevole, rispon- 
dente alle sue tendenze favorite. 1 signori di qui  scuotono le teste 
sulla ' leggerezza ' dci De Sanctis, ma io mi rallegro che una volta 
qualche nome, che lo merita, suoni alto: cosa assai rara in Germa- 
nia, dove si parla di chi non n1erii.a e si tace di chi è degno di 
fama a (3). 

Poi, cpme suole, il tetnpo e la lontananza fecero cadere la 
corrispondenza tra i due : il De Sanctis, continuando in Italia la sua 
feconda attivith letteraria e politica: Ja Wesendonck, intraprendendo 
la carriera di poetessa, alla quale l'aveva avviata il Wagner; e l'uno 
sopr~vvivendo ancora ventidue anni (fino al r883), e l'altra oltre 
quaranta (fino al 1902) all'interruzione delle loro relazioni dirette. 
Ma il De Sanctis, come tenne sempre viva nella ,mcmorici e negli 
affetti gli anni  del suo soggiorno in Zurigo, così si iornpiaccva nel 
ricordare, fino agli ultimi suoi giorni, la Wesendonck. E costei (mi 
scrive il nipote, il barone prof. von Bissing) cc molte volte ha par- 
lato del De Sanctis, e io conservo ailcora la maggior parte degli 
autori italiani che Marhilde Wesendonck studiò col suo professore 
di lingua italiana n (4). 

con finz~n, 

---. 
EENEDETTO CROCE. 

( I )  I1 marchese Lorenzo Pareto di Genova, nominato senatore nel 1861, morto 
nel 1865. 

( 2 )  R. W. un J f .  W,, pp. rgo, I 41. 
(3 )  QQ. cit.7 PF- 345-6. 
(4) Da una lettera da ivlunchen, 26 aprile ~9x3. 
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